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DoPO le 

cancellate di colpo la stanchezza e l'aIT.mllo 
bevendo uu CAMPARI. 
11 CAMPARl non è soltanto un sovrano 
slimolatore dell'appetito c uua dclii'.ioSOl III!. 
vanda. ma è anche e soprattutto una fOllle 

preziosa di energie. 

questo è l'aperitivo! 
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ELETTRICA AD ARCO 

BERGAMO 4 VIA CARLO CERESA, 3 .. TELEFONO 43 . 2.71 

BANCO AMBROSIANO 
SOCIETÀ PER AZIONI FONDATA NEL 1896 

SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN MILANO 

CAPITALE INTERAMENTE VERSATO 

RiseRVA ORDINARIA 

L. 1.500,000.000 

L. 750.000.000 

BOLOGNA - GENOVA - MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 
ABBIATEGRASSO - ALESSANDRIA - BERGAMO - BESANA - CASTEGGIO - COMO - CONCOREZZO 
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FILIALE DI BERGAMO 
Piazza G. Matteotti. 11 - Tel. 43.683 ·42.830·42.728 

BANCA AGENTE DELLA BANCA D'ITALIA PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 
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ABITO 
DI 

vellutolegler 7?~ax 
Le migliori sartorie consigliano con fiducia 
alle loro clienti il tJellulo Legler Relax, 
perchè: hanno constatato le sue superiori qualità: 
eleganza e praticità. 
Il velluto ugler Relax è: magnifico e nieme delicato. 
Respinge le macchie dei liquidi non grassi, 
si stira in un attimo, prende meno le pieghe 
e le perde più facilmente. 
Un abito ai velluto Legler Relax nd vostro guardaroba 
sarà sempre pronto per csscre indossato in ogni momento. 

vellutOlegler7?lII'ax 
ingualcibile 

inammaccabile 
idrorepellente 
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SOCIETA' BERGAMASCA PER l'INDUSTRIA CHIMICA 
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Dir'ezionc Ccn t J',' .\1 il ano 
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T elcfo lll: 1,7.220 Tit oli e Cambi 
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BANCO DI ROMi\ 
BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 

Capilal e c Hisel'va L. 5.250.000.000 

SE DE SOC IALE E DIHEZ ION E CENTH ALE I N BOM A 

ANNO DI FONDAZIONE ,880 

IN ITALIA: O LTH E 200 FI LIALI 

ALL'ESTERO: F ILI ALI, UFFICI DI HAPpnESENT AN ZA 

E BANC HE AF FILIAT E 
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OFFICINE 

TRASFORMATORI 

ELETTRICI 

BERGAMO 

BERGAMO - VIA BIANZANA, 56 - TELEFONO 47.2 . 47 

Trasformatori di qualsiasi tipo, tensione e potenza 

l' [UllIII A 
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FORN I TURE 

* eternit 

* eraclit 

* ondulux 

* pavimenti 

* rivestimenti 
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FAB~RICA SPECCHI 

DEPOSITO LASTRE DI VETRO 

E DI CRISTALLO D'OGNI TIPO 
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~IIII--
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D'ADDA 
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Cooperativa Legler 

S E D (l 

Ponte S. Pietro 
(BER G AM O) 

Tel. 61.203 

,u .L. 

J.eamfUJli tt J2eg1el<" 

Ue.unli 

dilimen la "i 

@.(J m bw1ibili 

<t vallo- f1.eF. la ea.la " 

E RCOLE MARELLI & C. - S.p .A. - MILANO 

.. }\Il acchine elettriche di qualsiasi potenza e per qualsia.si applicazione -
EleUropentilalori 

* Elettropompe e impianti di irrigazione 
... Nl otorizzazione di m,acchine per industrie tessili e {tintorie 
... I m.pianti completi di centrah: idroelettriche 

• Sezione Aerol.eenica per intp,:allti di aspLJ'fa:.ione, l'entila:.irme, essiccazione, 
LI/. wnidiment.o, ecc. 

FILIALE DI BERGAMO 
p er l e province di Bergamo , Cremon a, Sondr i o ed i l Le cc he se 

VIALE VERDI, 2 Telet. 44.411 - 47.433 
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240 IlIImero di Alllluario. Ed /111 AlllllltJrio particolarmeJ1te gonfio di parole addolorale 

per gli amici SCOlli parsi. UII 011110, il 1f) ,8, che ri/JJarrà illdelebile l1ella II/ell/orùl degli alpillisti 

/;ergal/laschi per le 11111//erose disgrazie alpi1JC che hallllo durall/ellie colpito lo 1/oj'tra Seziolle, 

lo 1IOs/7'a città, la 110stra proviflcia. NOli vogliamo dilllllgarci Sll qlleste dolorose cOllstatazioni 

cbé l/ral//lIlarico per la perdita di tante giollani vite è ttlttora cocmte ill 1I0i e le lacrime, cbe 

a stellto abbiamo potJfto trattel/ere mi giorJli de/ dolore, potrebbero cadere copiose adesso, a 

JiJesi di distauza, qual/do può sembrare che il tempo riesca a Imire le sofferenze. TropPi i 

caduti, è stato detto da Più parti, e 1/0/1 saremo 1/oi a ",iscolloscere 111M dura verità. ili/a per la 

fede cbe portiamo alle mOlltagne, per lo dedizione alla 110stra callsa, selltiamo il douere di 

difmderci, di 11011 appesalilire le criticbe, di ril""r, allzi ù/gillstificate le dllre parai, delte nei 

giorni in cui, per intilJJa sofferenza, abbiaJlJo dO/lIIto tacere. 

Del reJto SOIlO cadllti 1/011 per gloria o ambizio/li sportive 1I1a per il gl'alide, irresistibile 

fascillo eJercitato dalle lIIolltagl/e e per i'iJl/llJetlsa passione che ad esse portavaJJo. 

L'alpinismo ItOl1 P"Ò essere ridotto a JJlonifutazioJJC di Piazza o di scandalo gior"alistico ,' 

",al grado IlIftO, lIIalgrado il dolore delle fal)/iglie e il IlIfto di 1I0i alpillisli, seI/fialllo cbe il 

1I0stro ideale va difeso poicM la bellezza del 1I0siro IIIOlldo, la pl/rezza dell' allllosfera alpilla e 

!tI gralJdiosità dei fenoll/eni che accolI/pagl/ollo tale mondo SOllO cose tropp, affascinanti perché 

rlebbano essere abbandonati. Soprattutto p!rché la sete de/le nostre flItÙIJe 11011 si placa se nOI/ 

slli 1I/onti, dove si CIIstodiscono /e meli/arie rlei Cadllti. [ncbiniaJJloci qlliJldi rÙlerellti diJlanzi al 

loro sacrificio e sia reso ollore a/la /01'0 1IleJJloria, q!la/Jmtj/l! .rinllo slale le call.re de/la loro 

rlolorosa SCOlI/parsa. 

De/la vita sezioJla/e SIII/' AJ/llllario si Iro/Jertì II/tlo o gllasi II/tto . Attività alpinistica e 

sci-alpinistica collet/iva e il/dividuale, cOl/ferellze, lJJallijeslaziolli ciJJeJJlatografiche, lIata/e 

alpino, relazioni delle sottosezioni, re/azioni di salite, sClloia di alpillislllo. 

L'AmJJlario di quest' an/Jo, al pari dei precedenti, VI/ole essere lo specchio di qllesta vila 

e per i 1Il0livi Più sopra elellcati abbialJJo dato alJJpio spazio al ricordi; di 11110 dei 1I0siri cbefll, 

oltre che caro a tlltli, il1J/igliore di tlltti,' Leo1Je Pelficioli. Di LeoJJe gli alllici balllio 110"/10 

dire JJlolte cose,' è viva speranza qllindi dei redattori di essere ril/sciti Ilei loro ill/el/to, cbe è 

qllello di onorare ,,,I miglior IJJodo possibile cbi ci fII d'eselllpio . 

Alla fi/Je se/Jtiamo il dovere di porgere parole di rillgrazialllelJto a I/llti gli a/llici, ai co/­

laboralori, al COllsiglio della Sezio", e alle Ditte ed Elili cittadini cbe, COli la loro preziosa 

aduiolJe alla nostra opera, permettono cbe esstl, OII1J/lal/llellte, fleda /a I/lce a testiJJloniallza di 

11110 attivilà che, fra le lIIolle nobili del/tl pro/lincia bergalllasca, pemia/llo JJOII sia cOJlsiderala 

fra (e 1I11i1l/e. 

I Redattori 
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Relazione morale 

Egregi CotJsoci, 

quest'anno la nostra Sezione deve rimpiangere sei Soci, dei quali 
tre vittime della montagna. 

Tutti ricorderete la tragica fine sul Roseg (Engadina) della nostra guida e diret­
tore della Scuola di Roccia Leone Pellicioli: un fulmine troncava la sua giovane 
vita quando ormai aveva raggiunto la vetta attraverso la difficilissima parete nord. 
Alla sua memoria il CAI di Bergamo erigerà un bivacco per il quale è in corso una 
sottoscrizione. 

Pure per tragica fatalità cadevano Osvaldo Esposito sulla Presolana e Man­
sueto Facoetti a seguito di folgorazione sul Pizzo Arera. 

Mattea Legler, Guido Capratti e Mario Bernasconi, carissimi nostri amiCi e 
Soci vitalizi fra i più attivi, si aggiungono al numero dei Soci defunti nel 1958. 

Di Matteo Legler, generoso Pioniere del nostro Sodalizio, vi parliamo a parte. 
Qui lo ricordiamo con animo commosso unitamente a Capretti e Bernasconi: 
di qucst 'ultimo, alpino di vaglia, vogliamo rammentare le affermazioni ottenute 
nell 'agone sportivo. 

Benché non Socio del CAI, ricordiamo anche il giovane Guido Fornoni, allievo 
della nostra Scuola di Roccia, caduto tragicamente durante una scalata nell' Ada­
mello mentre stava tentando di prestare aiuto a un compagno. 

Attività alpinistica 

L'attività collettiva è stata durante il 1958 assai intensa. Direttori tecnici-accom­
pagnatori sono stati le nostre guide Leone Pellicioli e Bruno Berlendis. Numerosi 
Soci hanno partecipato ogni volta alle gite sci-alpinistiche, alcune delle quali assai 
impegnative. Si è proceduto con criterio progressivo iniziando con facili escursioni 
(febbraio) e terminando con escursioni impegnative (giugno). Ricordiamo, tra le 
guattordici gite, guelle al Pizzo dei Tre Signori, all' Arera, al Sasna, al Redorta, 
al Pizzo Scalino, al Grand Combin, al Breithorn, alla Dufour. 

Pure le gite estive hanno avuto buon successo e numerosi sono stati i parteci­
panti. Degne di menzione le escursioni al Morteratsch e al Gran Zebrù. Si sono 
concluse il 12 ottobre al Rifugio Curò con la annuale commemorazione dei Caduti 
della Montagna. 
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Scuola di Roccia 

Gli allievi sono stati quarantatrè. Oltre alle lezioni teoriche, tenute in Sede dagli 
istruttori c corredate da disegni, diapositive e dispense, si sono svolte scalate didat­
tiche alla Cornagera, nella zona della Grigna e alla Presolana. 

I giovani iscritti hanno mostrato disciplina, passione e capacità. Gli esami finali 
li hanno giustamente premiati. I! futuro della Scuola si prospetta sotto i migliori 
auspici. 

A ttività Culturale 

Grande successo, con l'intervento di numerosi Soci c simpatizzanti, hanno 
ottenuto, come sempre, le nostre conferenze alpinistiche con proiezioni e films. 

Ricordiamo le conferenze del dotto Kurt Dienberger sull 'Himalaja, del dotto 
Giorgio GuaIco sul Ruwenzori e sul Kilimanjaro, del nostro Nava sulle Ande 
Patagoniche. 

I! '3 novembre, nel salone Borsa-Merci, il Sindaco avv. Simoncini ha premiato 
l'alpinista Walter Bonatti, quale migliore atleta bergamasco del '957; neUa stessa 
occasione è stato proiettato il film Cerro Torre, illustrato da Carlo Mauri. 

I! ,6 dicembre al Teatro Rubini, gremitissimo, si sono proiettati, alla presenza 
dei componenti le spedizioni, i films a colori « Italia il/ Patagol/ia » e « Gral/des 
Mtlrailles ». 

Memori della presenza dell 'allora Cardinale Roncalli all'inaugurazione della 
nuova Ca' S. Marco, si è provveduto a dare degno rilievo all'autografo rilasciatoci 
dali 'illustre Prelato in tale occasione. Per la Sua elezione al Trono Pontificio il 
il Consiglio Gli ha inviato un telegramma augurale e S. Santità ha risposto bene­
dicendo. 

Rifugi 

Al Livrio si sono ultimati i lavori di ampliamento; il Coca è stato completato ed 
è ormai uno dei più accoglienti nostri rifugi; degli altri rifugi il Consiglio ha curato 
la manutenzione e ad alcuni sono state apportate migLiorle. 

I gestori sono stati convocati in Sede per un riesame completo deUe varie posi­
zioni. Si sono impartite precise disposizioni anche per quanto riguarda la disci­
plina degli ospiti ed il trattamento da riservarsi ai Soci. 

Squadra soccorso alpino 

Anche quest'anno la Squadra è stata duramente impegnata in operazioni di 
salvataggio e recupero salme. 

È da ricordare in modo speciale il recupero sulla cima del Roseg del povero 
Pellicioli cui hanno preso parte anche i suoi compagni di cordata. L'impresa, tanto 
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difficile che le stesse guide svizzere l'avevano giudicata temeraria ed inattuabile, 
si è risolta, pur con grandi fatiche, nel modo migliore. 

La nostra Squadra di Soccorso, per l'opera svolta, ha avuto l'ambito onore di 
ricevere il « Trofeo S. AlIJbrogio» dali 'Ordine Internazionale del Cardo per la Spiri­
tualità Alpina. 

Scuola Livrio 

l corsi estivi di sci hanno ottenuto il consueto successo per numero di parteci­
panti c per risultati. Sempre degno cii elogio il Corpo Insegnante. 

Biblioteca 

È stata incrementata con gli acquisti dei libri pill recenti cd importanci. Si sono 
anche acquistate varie carte topografiche delle Alpi bergamasche e zone limitrofe. 

I soci apprezzano sempre molto la nostra biblioteca e la frequentano assidua­
mcntc. 

Cena sociale 

In marzo si è effettuata la Cena Sociale. Numerosi gli intervenuti. Sono stati, 
come al solito, consegnati i distintivi venticinquennali ai vecchi soci. Festeggia­
tissimo è stato il socio Umberto Tavecchi nel cinquantesimo della traversata sciistica 
Vertova-Farno-Formico-Clusone. Il Socio ha rievocato con commosse parole la 
memorabile traversata, facendo dono alla Sezione dei primordiali sci adoperati 
nell 'occasionc. 

La serata si è conclusa con la proiezione di documentari. 

Assemblea 

Il 12 maggio si è tenuta l'Assemblea Annuale dei Soci, cui hanno partecipato 

• 

• 

moltissimi iscritti. ]n essa, dopo un 'esauriente relazione sul riordinamento del •. 
CA! tenut::!. dall'avy. Alessandro Musitelli e vari interventi, i partecipanti hanno 
riconfermato aH 'unanimità, in un vibrante ordine del giorno, l'assoluta volontà 
di rimanere liberi ed autonomi e comungue al di fuori di ogni ingerenza statale. 

Nuova sede 

Da vario tempo il Consiglio si stà preoccupando di fornire la Sezione di una più 
dignitosa sede. Varie proposte sono state vagliate e probabilmente con il '959 il 
CAI di Bergamo, per merito di un gruppo di Soci finanziatori, avrà una sede propria 
pitI ampia e sempre sita in zona centralissima. 
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Natale Alpino 

Si è celebrato in Valeanale. Numerosi doni sono stati all'erti ai bambini della 
zona . Come al solito questa simpatica manifestazione è stata una delle più riuscite 
e conlmovent!. 

Situazione Soci 

Erano 111 regola con la quota sociale al 31-12-19)8: 

Sede: Soci Vitalizi n. 6) 
Soci Ordinari n. 657 
Soci Aggregati n. 244 
Soci JUnlores n. 67 

---
TOTALE n. 10JJ 

Sollosezioll; : 

Albino - ordinari n. )0 - aggregati n. 23 - jUnlores n. Il = n. 84 
Alzano Lomb. - ordinari n. 29 - aggregati n. ) - jUnlores n. I = n. J) 

Gandino - ordinari n. 28 - aggregati n. 11 - juniores n. o = n. 39 
Ponte S. Pietro - ordinari n. J4 - aggregati n. 16 - jUnlores n. 2 = n. ) 2 

Riaullltlo : 

TOTALI n.' 41 n. )5 

In sede n. 10JJ 

Sottosezioni n. ZIO 

TOTALE n. 1243 

Rispetto al 1957 i Soci sono aumentati di 43. 

n. 14 a.210 

Nel sottoporre l'opera compiuta nel '9) 8, il Consiglio Sezionale gradirà molto 
avere dal!' Assemblea quei suggerimenti c consigli che valgano ad incrementare 
sempre più l'attività del Sodalizio. 

Il. CONSIGL IO DELLA SEZIONE 
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Relazione dei reVIson dei contI 

11 bilanc.io chiuso al 31 dicembre t9~S, corrisponde aUa situazione delle scritlurc contabili, da noi veri­
ficate c riconosciute regolari. 

Le entrate c le uscite non si discostano notc\Tolmclltc da quelle dd 1957 eccezion [atta per la diminuzione 
della voce « Oblazioni·Contributi c Rica vi» tra le entrate cd alla scomparsa, tra le spese, della voce relativa 
al « Sentiero delle Orohic », Proprio in corri!':ponclcoza dell'eliminazione di (IUeSt'ultima voce di spesa 
sono diminuiti anche i contributi degli Enti loc:tii. 

11 Consiglio ha eliminato grnclualmcmc il prestito bancario assunto tre anni or sono; altri debiti da pagare 
per forniture varie resiclu:IOO in L. 4.2.3°.768, ma buona parte di questi sono rateizzati coi gestori dci rifugi 
c si elimineranno mediante eompensazione. 

Abbiamo seguito l'nndamemo amministrativo nelle diverse attività svolte, approvandone indirizzo 
e risultati, e riteniamo perciò doveroso ringraziare ed elogiare il Consiglio ed i Soci, partecipi alla vita 
sezionate, per l'opera s\·olta cd i risultati ottenuti. 

Ringraziando della fiducia accordataci, invitiamo i Soci ad esaminare cd approvare il bilancio 1958 
nelle risultanze sottoindicate: 

Efl/ra/( : 

Quote sociali 1958 
Affitti attivi ................ . 
Oblazioni e contributi ..............•....•............•...•.... • ............•.... 
Utile su vendita articoli vari ........•...•....•................•............. . .... 
Danni guerra (risarcinlento) ......... . . . .•...•....... . •... ...... ... •.... •. ..•.. ... 
Rimborsi c varie .............................. . .......•....•........ 

L. 

" , 
" 
" » 

1.491.1}O 
1.144·94° 
3·S47·so3 

89. 181 
9°.160 

812 

L. 6.364.047 Totale Entrate ................... . .... . ...•. . .•............ . ...•...•........ --==-"'-'c::.:!:.:o:!. 

U"jte : 
Contributi a Sede Centrale . . . . .. . • • .. •• . . . .•. .. •. . .• • ..•.. . .. .. • • •.. •. .. .•.. •. . .. 
Manifestazioni e gite socinli ..... .. . . ••... . .. . ...... ...• . ..... . •• • .. . •.. • • .. . ..... 
Scuola Roccia ................... . .. .• .......• ... . ....••.••...•. .. . ••...•...• .... 
Biblioteca e giornali ..... . ..•...•.• . . •• ...• . .•... .. • . . ... . ..•....•...•... 
Interessi passivi.... . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . • . . . . • . . . • . . . . ...• . ... 
Squadra Soccorso Alpino 
Annuario 1957 
Manutenzione e arredamento Rifugi e Sede 

Spese cl 'amministrazione: 
Postelegrafoniche ........ ... ,. . ... . • • ...... . . •... , ....... . . .... , . 
Cancelleria e stampati ............. , , , , , . .• . , . . ... . . .. . , .. . •....• . . .... 
Stipendi e compensi ..... .. ....••..•...••• . ..... 
Affitto, illuminazione, riscaldamento ........... •. .. .....•.. . . .... . ... ,. 
Contributi assicurativi . .................... . , . . ....•........ • ...•.... . . 
Stanziamcmo fondo liquidazione personale ....•...••...•........•...... 
Assicurazione incendi Rifugi e Scde ...........•...•....•... • ... 
lmposte e tasse . . . . . . . . . ......... .. . . .... • ...... 

Tota le Uscite .... . ...... . 
Avanzo Esercizio 1958 .......••• . .. 
Totale a pareggio ... " ...... ... ...•.... ... .........•.. . •..... 

L. 148.189 
» 47· 17} 
» 88 [.400 
» 376.365 
» 2.06·739 
Il 33.000 

» 136·9OS 
)1 }.79O 

l Rtvùor; dei Conii 

L. S67·HO 
» 998.069 

" 13}·(%1 , (%6.26) 
» 140.008 
» 315. 180 
» 844.210 

» 993. 13° 

L. 1.83) . )63 
L. 6.on.106 
)1 ;08.941 

L . 6.364.047 

Bergall/o, 2J febbraia 1919 Rag. ALDO FRATTINI Dott. GIAMBATTISTA VILLA 
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Leone Pellicioli 

Il tempo passa, i contorni delle memorie felici impallidiscono, mentre amarezze 
e dolori si attenuano nella rassegnazione; il ritmo stesso della vita, la famiglia, il 
lavoro occupano le azioni e i sentimenti cieli 'uomo intorno al presente e alla realtà. 
Proiettati come siamo nel futuro, assai poco ci è permesso concedere al passato: 
ma così come mi sarà impossibile dimenticare il brivido della prova del fuoco -
vivo e sconcertante è ancora, dopo tanti anni - cos1 come attuale è la disperata 
visione di mia madre pallida e muta dinanzi alla salma di mio padre, altrettanto 
angoscioso mi sarà sempre il pensiero della morte di Leone, il ragazzo più semplice 
che abbia amato la montagna e per essa sia caduto. 

Ritengo un onore scrivere di Lui, ma si tratta certamente di un impegno supe­
riore alle mie forze c, purtroppo, naufragherà l'intento di commemorarne degna­
mente la memoria. Più che alle parole, Egli recava rispetto al silenzio e i suoi senti­
menti, schietti e profondi, si traducevano soltanto in un chiaro sorriso fanciullesco 
che nessun cimento, anche il più duro e pericoloso, era riuscito a vincere. 

Un 'esistenza semplice in un clima familiare onesto, gli avevano ispirato, della 
vita, una concezione serena, cui la granclissima passione per la montagna aveva 
aggiunto un pacato entusiasmo . Con il carattere forte e deciso, era in lui maturata 
una sensibilità che è propria ai nobili cl 'animo e ai generosi; sensibi1jtà mascherata 
spesso - ma non ad arte - da brusche, sbrigative maniere. 

Non potevano esistere dubbi sulla spontaneità di un suo gesto, sia quando, in 
un momento delicato, risolveva il problema di un compagno in difficoltà, sia quando 
porgeva la borraccia su di una vetta grazie a lui vinta. 

Leone apparteneva alla esigua schiera dei puri, di cui non è difficile né morti­
ficante ammettere la superiorità . 

Ora Egli è morto e la sua morte non può non generare rancore verso la montagna. 

* * * 
L'ultima volta lo vidi in redazione: timido e imbarazzato come al solito, aveva 

spinto la porta quel tanto che basta per inserirvi il viso asciutto, sorridente e aperto: 
come per chiedere se la visita non fosse importuna. E lo si vedeva invece tanto 
volentieri I 

Con le mani in cerca di un ... appiglio (le tasche, il bavero, la cintura dei pantaloni 
o altro del genere), l'andatura elastica di un marinaio, la testa leggermente incassata 
fra le spalle forti, era venuto a sedersi accanto al mio tavolo: aveva appena compiuto 
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una delle sue più significative ascensioni m ghiaccio, la nord del Lyskamm. Ci 
accordammo per il Bianco, s'allontanò a bordo dell 'increelibile motocicletta che 
affumicava le strade, assordando i passanti. Pochi giorni dopo, una sera eli lunedì, 
Berlendis, quasi piangendo, mi comunicava : « Il Leone è morto ». Berlendis tor­
nava dal Roseg, lo aveva visto morire, aveva dovuto abbandonarne la salma neUa 
tormenta. 

Bisognava rendersi conto che non si trattasse deli 'incubo di un sogno. « Non è 
possibile » afFermavano sgomenti gli amici; ma qualcuno, in quel momento, stava 
recandosi a Nembro, per dirlo alla madre di Leone. 

* * * 
Solo un tragico scherzo del destino avrebbe potuto stroncado in montagna: 

come Ottoz, come Buhl. Non l'imprudenza, non un errore, non un calcolo errato. 
Era troppo forte e nelle ore precedenti la fine, aveva dato prova di una completa 
matudtà alpinistica, vincendo di slancio la nord del Roseg; dietro a lui, i cinque 
compagni, trascinati dal suo esempio, non avevano sofferto alcuna incertezza: 
Leone saliva cantando. Puntava leggero i ramponi, saliva, assicurava e cantava. 
E parlava di certe trote in bianco, pronte al ritorno. Parlava delle trote, sospeso sulla 
voragine candida c spaventosa che finiva nelle profondità del ghiacciaio. 

Così, fino al concludersi della sua vita breve nella vampa di una folgore, la cui 
eco lugubre, era andata a perdersi sui salti verticali dello Scerscen, sul profilo morbido 
deUa Biancograt, sulla punta del Motteratsch, sulle creste lontane del Bernina. 

* * * 
Ricordo una mattina di primavera: Leone, dopo una notte insonne, aveva pre­

ferito i Corni del Nibbio alla Grigna, per evitare una camminata. ({ 1Vli sento balordo )} 
diceva togliendo il materiale dal sacco, ai piedi della parete. 

Con il suo stile angoloso senza compiacenze plastiche, attaccò la Cassia: tornò 
indietro dopo un metro o poco più; mi sorrise, disse « sono balordo» e riattaccò. 
La salita, per lui, era tutt'altro che nuova: l'aveva compiuta cinque o sei volte, 
al tempo in cui istruiva gli ufficiali della NATO. Tornò indietro ancora, disse 
« oh! bella », ritentò. Brontolava e ansimava, ma nel suo litigio con la montagna 
non esisteva alcun risentimento; mi divertivo; vederlo in difficoltà non era successo, 
san quasi certo, a nessuno dei suoi compagni di cordata. 

Trascorse forse un 'ora e Leone era sempre a due metri da terra: bastava innal­
zarsi un poco e la fessura s'allargava più comoda; ridevo io, anche lui rise. Nono­
stante gli insuccessi, s'intravvedeva crescente la sua decisione a spuntarla. Non era 
nemmeno umiliato per un qualsiasi falso orgoglio. 

Evidentemente, quel giorno non stava bene; assetato, sudava e sudava; disse che 
non vedeva nitidi i contorni delle cose. L'insonnia gli stava giocando uno scherzo. 
E chiunque, a questo punto, avrebbe rinunciato dicendo magari « ci torno domani 
c la faccio finita », ma lui calmo, ritentò per l'ennesima volta e diede finalmente un 
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mugugno di soddisfazione. Dopo, fu tutto uno spettacolo di sicurezza: non lo 
vidi più esitare, ma salire morbido, di nuovo padrone dell 'intuito. Fino alla cima. 
Altri avrebbero frustato la loro volontà in contingenze drammatiche, in cimenti 
superiori; Leone s'imponeva a se stesso anche in circostanze elementari e si trattava 
di una logica manifestazione della sua serietà, quella che dava assoluto affidamento 
ai compagni legati alla sua corda. 

A me, che avevo arrancato parecchio goffamente e un paio di volte m'ero ag­
grappato alle staffe (dove mi stai portando Leone, brontolavo: non san l'uomo per 
queste cose), disse: « Di che ti lamenti, se mi san comportato assai peggio?». Le 
sile parole traducevano una gentilezza che ebbi la fortuna di apprezzare anche in 
altre occasioni; Leone spesso, tentava sminuire i suoi meriti, nel timore infondato 
di mortificare il compagno. 

Tale modestia - solo quella - gli aveva vietato di avvicinarsi rapidamente a 
quella èlite alpinistica nazionale che del resto, non sorda alle sue belle affermazioni, 
lo stava per accogliere spontaneamente. 

* * * 
La fronte del ghiacciaio, livida sotto la luna, si spingeva nella valle pianeg­

giante e le ombre cupe dei monti s'innalzavano al cielo, nascondendo le cascate 
immani dei seracchi e le rocce brune; le luci del rifugio, lontane, costituivano l ~unico 
accento umano in quel paesaggio irreale, ave le acque dei torrenti rombavano in un 
concerto sinistro. 

Dall 'abetaia folta, il sentiero tagliava serpeggiando i dossi brulli e proseguiva 
dir.itto e riposante sulla morena, fino alla Tscherva. 

Ci attendevano i compagni giunti in Svizzera il mattino: com'era il tempo? 
Buono, abbastanza buono. Perché le guide di Pontresina non avevano tentato il 
recupero? Mah! Potremo riuscire noi domani? Forse, con un po' di fortuna . 

Alla capanna c'erano numerosi tedeschi: s'affaccendavano allegri intorno a 
sacchi, corde e ramponi, eccitati dai programmi cl 'ascensione; eravamo ben diversi 
da loro; eravamo soli, isolati e non ci riscaldava l'atmosfera intima crcata dalle 
lampade attenuate, nella saletta in legno d'abete. Pensavamo alla morte, pensavamo 
alla casa lontanissima. 

* * * 
Venne l'alba, un'alba tersa, magnifica; dal tavolaccio della capanna, una fine­

stra mi inquadrò il candido profilo a gobba di cammello del Roseg: il sole lambiva 
già le due vette, ma la cresta, la Kellenkuppe, giaceva ancora nell 'ombra e in quel­
l'ombra, da quattro giorni, ancorata alla piccozza, la salma di Leone stava con il 
viso r.ivolto al cielo. 

Interrotta da una poderosa seraccata orizzontale, la parete nord del Roseg 
strapiomba, impressionante e tetra, sul plateau della Tscherva: novecento metri 
d'abisso che Leone aveva vinto con il suo slancio giovanile, con la sua bella alle­
gria da coscritto. 
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Sulla sua vittoria s'era scatenato il tuono ed Egli era morto sulla cresta, ove ora 
stava scendendo il sole. 

Avvicinarsi al Roseg fu la marcia più dolorosa che alpinisti bergamaschi abbiano 
mai compiuto; andammo avanti muti, in un silenzio che, al cospetto dei colossi di 
ghiaccio, nel mattino avanzato, aveva del miracoloso: non una scarica, niente valan­
ghe, non un soffio eH vento; e nemmeno una nube nel cielo. 

Il riflesso accecante falsava le prospettive e procedevamo assillati da una preoc­
cupazione: si doveva forse precipitare la salma lungo lo scivolo della nord. Dio ci 
risparmiò un gesto che avrebbe avuto, per noi, il significato di una profanazione. 
Il cadavere, composto nel rozzo sudatio del telo, fu calato sul plateau: l'a/fetto 
aveva saputo fare quel che alle guide svizzere era parso impossibile. 

* * * 
Leone fu vegliato fra i massi della morena, poco distante dal rifugio; un fratello, 

accosciato presso la barella, segnava con una torcia il cammino a chi s'avvicinava; 
ombre tormentate, i compagni non potevano dormire : Leone, il più vivace in rifugio, 
era fuori nel freddo, era fuori morto. Anche quella notte, la luna allontanava le 
trasparenze dei ghiacci che andavano a confondersi nel buio della valle pianeggiante. 
Lo scroscio delle acque non turbava il silenzio della montagna: solo il singhiozzo 
represso di un ragazzo, di tanto in tanto, ricruamava bruscamente gli altri, persi 
con gli occhi attoruti nel paesaggio. 

Domani avremmo consegnato Leone alle squallide esigenze della burocrazia. 
La discesa sulla morena e poi nel bosco, jl giorno dopo, fu il distacco di Leone 

dalla sua montagna : avrebbe certo preferito restare dov'era caduto, ma l'umana 
pietà esigeva che lo si restituisse alla madre. 

Poche ore dopo, tutto era finito; lasciammo l'ospedale di Semaden, raggiun­
gemmo St. Moritz: passammo angosciati tra la folla estiva dell 'Engadina; una folla 
effervescente che godeva del sole, sciamava nei prati, s'addentrava nelle pinete, 
correva in riva ai laghi meravigliosi di quella terra. 

Dal Maloja guadagnammo la frontiera e quindi il Lario e avevamo una gran 
fretta di tornare a casa, poiché da troppi giorni dominavamo l'angoscia che ci op­
primeva; a casa, nessuno ci avrebbe visto piangere. 

Piansi quando abbracciai mia moglie e, tra le lacrime, dalla spalla di lei, vidi il 
mio piccolo che Leone chiamava « bacia ) . 

Il «bacia}) mi guardava, poi venne a tirarmi i pantaloni, sorridendo incerto. 
In Svizzera, sul ghiacciaio della Tscherva, mentre trainavo la barella con la salma 
di Leone, avevo avvertito, improvviso e disperato, il bisogno di abbracciare stretti 
il «bacia» e sua madre. 

FRANCO RHO 
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L'attività alpinistica di Leone Pellicioli 

Descrivere l'attività alpinistica di Leone Pcllicioli è problen1a anche di carat­
tere psicologico perché da una osservazione attenta delle imprese effettuate si può 
rHevare il movente che deflnisce personalità e carattere. 

Quindi descrivere la sua attività non comporta solamente la constatazione 
delle difficoltà delle sue imprese alpinistiche, ma significa porsi di fronte alle sue 
facoltà spirituali che hanno permesso quella straordinaria forma di alpinismo. 

Modesto, generoso, forte, serio, è una sequenza di aggettivi che non viene fatta 
per una postuma esaltazione retorica della sua persona, ma una esigenza di realtà, 
se si vuoI dare una idea precisa di quello che è stato Leone Pellicioli. 

Egli non andava in montagna per la ricerca del difficile, in funzione personale 
per una mera soddisfazione soggettiva o perché gli dcriyassero consensi che appa­
gassero una sua pur legittima ambizione; andava per soddisfare una necessità sua 
di respiro, di meditate solitudini, di verifica dell 'esistenza del carattere e delle sue 
capacità al sacrificio, in una continua spontanea tensione di miglioramento. Egli si 
disponeva cosi ad essere veramente un maestro perché la montagna era un mezzo 
che lo creava un uomo completo. 

Stare con lui non significava solo apprendere tecniche di arrampicata, ma anche 
acquisire virtù interiori per l'esecuzione di così difficili atti umani. 

Egli pur avendo le attitudini, la preparazione ed i mezzi per ottenere delle grandi 
affermazioni che gli potevano dare lustro ed esaltazione, preferì dedicarsi ad un 'o­
pera di proselitismo che permettesse la diffusione delle soddisfazioni e delle gioie 
che danno l'impegno e la partecipazione alle imprese alpinistiche. Quindi, nel 
resoconto delle sue arrampicate. pare che non si trovi quella che suggerisce termini 
eccezionali, ma tuttavia egli aveva tutte le possibilità per pote.rla compiere, e pro­
babilmente ci ha rinunciato per questa sua innata generosità di estendere ad altri 
la sua purezza di emozioni. 

Cominciò nell'agosto del 1946: io lo incontrai per la prima volta al Rifugio 
Brunone e nonostante fosse ai suoi primi passi in montagna era già possibile intra­
vedere in lui la tempra dell 'uomo di montagna. In quell 'anno, a soli 17 anni, iniziò 
una lunga teoria di salite: 

1946 - Salite, per vie normali, allo: Scais -
Redorta - Pizzo del Diavolo e Diavolino. 

1947 - Via Combi - Pirovano al Reeastello -
Grigna - Torrioni Magnaghi per via 
normale e per spigolo Dorn - Pizzo 
Coca per il canalone Nord. 

1948 - Salite diverse in Grigna (vie normali) -
Presolana, Spigolo Sud - Cimon della 
Bagozza, via Bramani - Pizzo Arera, 
via normale - Pizzo Seoter. via normale 
- Presolana (via Scudeletti. versante 
Sud). 
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1949 - Grigna Meridionale: Fungo. spigolo 
Sud • Grigna Meridionale: Nibbio, 
via Cassin - Presolana: spigolo Sud -
Presolana: parete Nord (via Caccia­
Piccardi) - Presolana : Spigolo Nord -
Cima di Valmora, parete Est (via 
nuova) - Recastello, cresta Nord -
Traversata delle sci Cime: Redorta, 
Scais, Parola, Dente di Coca, Cime 
d'Arigna, Coca - Pizzo Scais, canale Tua 
- Pjzzo Badile, spigolo Nord - Punta 
Rasica, via Negri • Adamello (parete 
Nord) • Monte Bianco (Cresta Innomi­
nata). 

Presolana, parete Sud (via Scudc1etti) -
Presolana, spigolo Sud (via Bramani) -
Cimon della Bagozza, spigolo Nord, 
via Cassin (Ili ripetizione) - Pizzo Coca, 
canalone Nord - Monte Disgrazia, per 
la corda molla - Castelletto Weriore di 
Brenta, parete Sud (via Heinemann). 

L'attività di Pellicioli in questi anni 
passati nel servizio militare con gli 
alpini si svolse prevalentemente nelle 
Dolomiti con parecchie salite che non 
conosciamo esattamente e preferiamo 
pertanto evitare la pubblicazione con 
un elenco che sarebbe sicuramente 
incompleto. 

I9H - In quest'anno ripetè quasi tutte le vie 
della Presolana, inoltre: Alben (tor­
rione Bottiglione, parete Sud, via 
Bonatti, Ili ripetizione) _ Grigna con 
parecchie vie sui torrioni a scopo di 
allenamento Pizzo Cengalo, via 
Bonacossa - Pizzo Badile, parete Nord­
Est (via Cassin). parete Sud-Est (via 
Molteni), spigolo Nord, Cresta Sud -
Aiguille Noire de Peterey. parete 
Ovest (via Ratti) . 

19H - Allenamento in Presolana c Grigna : 
Presolana, via Ratti-Bramani (nuova 
variante) - Presolana, apre una nuova 
via (S° con 6°) - Zucconc dei Campelli, 
via Comici Grigna Meridionale, 
Angelina (via Cassin e via PoI vara) e 
Cresta Sud (via Andreoletti) - Sigaro, 
via normale con variante Boga - Pizzo 
Badile, spigolo Nord - Sciora di Fuori, 

spigolo Nord-Ovest (via Simmoo­
Bernhard) - Cima Grande di Lavaredo 
(via Dibona). 

19~5 - Presolana, spigolo Nord (via Casti­
gliani-Bramani) - Presolana, cresta Sud 
(via Castiglioni) - Presolana, spigolo 
Sud (via Longo) - Presolana, parete Sud 
deU'anticima (via Asti-Aiolfi con va­
riante) - Pizzo Recastello, cresta Nord­
Est (via Combi-Pirovano) - Cresta 
Segantini in Gtigna _ Pizzo Cengalo, 
spigolo Sud (via Vinci). 

19~6 - Presolana, parete Sud (via Bramani­
Usellini) - Presolana, parete Nord (via 
Esposito-Butta, 1 11 ripetizione) - Pre­
solana. parete Sud (via Balicco-Botta) -
Presolana, parete Sud-Ovest (via Basili­
Fracassi) - Torrione Bottiglione (via 
Bonaui) • Presolana, spigolo Sud (via 
Longo) - Dente di Coca, cresta Ovcst­
Pizzo Recastello, cresta Nord-Nord­
Ovest (via Pirovano) - Corni del Nib­
bio, spigolo Nord con variante Cassin 
- Corni del Nibbio, parete Est (via 
Comici) - Pizzo Badile, spigolo Nord -
Castelletto Inferiore, parete Sud (via 
Kiene). 

19H - Presolana (via Scudeletti versante Sud) 
- Presolana (via Scudeletti versante 
Nord) 111 ripetizione - Presolana, parete 
Sud deU'Anticima orientale (via Asti­
Aiolfi con variante) - Pizzo Scais, cana­
lone Tua e traversata al Pizzo Parola -
M. Alben. Pizzo Crocetta, spigolo N.-O. 
(via Ferrari) - Grigna Meridionale, 
cresta Segantini - Torrioni Magnaghi, 
spigolo Dom, variante Albertini -
Corna Medale, parete Est (via Cassin­
Dell'Oro) • Corno del Nibbio, spigolo 
Nord - Torrione Clerici, spigolo Nord -
Dente del Gigante, parete Sud (via 
Burgasser-Leitz) - Pizzo Bernina, nor­
male daUa Marco e Rosa - Punta Allievi 
spigolo Sud (via Gervasutti) - Cima 
Payer, con ufficiali della N.A.T.O. -
Cima Tukett (Parete N-O) con ufficiali 
della N.A.T.O. - Monte Cristallo, parete 
N. (via Piro vano ) con ufficiali della 
N .A.T.O. - Monte Madaccio di Fuori, 
di Dentro, di Mezzo con ufficiali deUa 
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N.A.T.O. - Punta Thu.rwieser (Beck­
mann-Grat) con ufficiali della N.A.T.O. 
w Cima Trafoi, parete Nord - Croz del 
Rifugio, normale - Campanile Basso 
di Brenta, via Preuss e via F ehrmann -
Cima Molveno, parete O. (via Agostini) 
- Torte Delago, spigolo S.-O. - Torre 
Delago (PichIriss) - Torre Winkler 
(Winklcrriss) - Catinaccio, cresta Sud, 
con ufficiali della N.A.T.O. - Catinac­
cio parete Est (alPanticima Meridiona­
le) con ufficiali della N.A.T.O. -
Catinaccio, parete Est (via diretta 
Steger) - Torre Stabelcr, (normale) con 
ufficiali della N.A.T.O. - Punta Emma, 
parete S.-O. con ufficiali della N.A.T.O. 

- Roda del Diavolo (Camino Est) con 
ufficiali della N.A.T.O. - Torte Fine­
st~a, spigolo Sud con ufficiali della 
N.A.T.O. 

Grigna, Sigaro, parete Nord (via Cassin) 
- Presolana, parete Sud (via Bramani­
Usellini) - Lyskamm, parete Nord -
Piz Roseg, parete Nord. 

ALPINISMO INVERNALE, 

Croz del Rifugio - Campanile Basso (via 
Preuss) - Cima Molveno, parete Ovest (via 
Agostini) - Punta Torelli, spigolo S.-S.-E. 

Oltre a queste salite si devono aggiungere quelle compiute con gli allievi 
della « Scuola di Alpinismo Bergamo l) , e quelle a carattere sci-alpinistico realiz­
zate con l'organizzazione dello Sci-CAI Bergamo che ebbero Leone Pellicioli 
come direttore tecnico e pubblicate sul presente annuario. 

In morte di Leone Pellicioli 

Solo trionfi silenziosi celebravi 
su gli altari dei monti -
ed umile intrecciavi il tuo linguaggio 
con ogni vertigine vinta ... 

Ma ora che - riposto con amore -
tu giaci inerte sulla vetta bianca 
e guardi accanto, attonite, le stelle 
io sento che non rimarranno lacrime 
per piangere una luce che non muore. 

RENZO GIIiSALBERTl 

SANTINO GA~IHrR.."SIO 
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Dal libretto di guida 

Il libretto si apre con una annotazione di un amico che con Leone compì una 
breve arrampicata di allenamento sui torrioni della Cornagera il 9 maggio '954. 
Da allora il libretto di Leone si arricchl di elogi e di frasi esaltanti la sua tecnica, 
il suo carattere gioviale e sereno e soprattutto quel suo tipico senso di amicizia 
che, generosamente, donava a chi gli era compagno di cordata. 

Ben 72 pagine del libretto parlano delle sue imprese, e a volte sono semplici, 
scheletriche annotazioni, altre volte la penna del compagno si è abbandonata ad 
un più ampio resoconto delle vicende e deli 'atmosfera creata durante l'ascensione: 
tutto comunque è rivolto alla incondizionata ammirazione per la sua forza morale 
e per la schiettezza del suo carattere, che lo faceva amico invidiato, specie in mon­
tagna. 

Stralciamo dal libretto, religiosamente custodito dalla madre, alcune frasi ver­
gate dai compagni di ascensione che, quali fedeli interpreti degli stati d'animo 
denuncianti la gioia dopo le emozioni di una arrampicata, costituiranno una valida 
testimonianza d'affetto per l'Amico al quale furono vicini in tante fclici ore della 
sua vita. 

Oggi ((J1I il perld/ore }Jet/iriol; Leone SOIIO Iafilo iiI 

pella fil/a Pruo/ilIUI Jegflmdo ";Iù/trario Irau;% ileI 
1l)4J do V. Broma"i e V. Rall; e pruiJomen/e ptr lo 
spigolo S.MS.-O. All'allocco incontriamo lm'ollra corda/a 
che ifl/tl/de seguire l'ililltrorio da 1/oi Iullo e cordialmenle 
ri da lo prmdenzo. Sulle dijJicollù sian/o cOl/retli a te­
gnare il pouo perche, al/'ouhio vigile del Pel/icioli 11011 
Jjllgge il modo CDII il t}uale procede la cordaIo c1;e ci teglle,' 
ad 1m pericolo IC01JJPOtO do parte del/a toproci/ata corda/a 
il Pel/idoli decide dì rimorchiar/a. Sul paua)!,gio piti dif­
ficile per btl/ t re ore dobbiamo to!lare tll1(110 Ii/cia piattro 
tollo forti IcrOHi n'act}ua. Ill/irizzito ed ùtjradiciato 
d'Ott}ll0 COli Corne bagllate il Pellirioli affrol/ta (011 ammi­
revole gagliardia il jxmaggio più difficile ; erollO orllloi le 
20 qUt1lldo fini/a oglli diJlìtol/à il Pe//idoli duide per mIa 
lIariallte a"icthendo lo Ilio di 1m pauaggio di ,0 grado. 
NOli 1I0glio aggirmgen oltro, credo ,he ciò blu/i per dimo­
!lrore cbi tin il Pel/icioli. Arrit4amo ill pe/Ja alle 21,]0. 

Presolana Centr:tlc 20-6-54- SA!\.'TINO GAMBIRASIO 

COli il portalore Pel/idoli LeO/Je ho effilllfdlo lo hel­
IÙIil1Jo talita per la parele Sud dell'AlIticùJJo Orielltale 
del/a Pruolana. Ho a/'ulo al/ruJ lo forllll/(1 di fare 11110 
/JfIrimlU cht il Pellirioli con ammirevole /unica ha Irac-

tialo !lilla ptlrtle, arritchendo /' arraN/pùn/a di 1/1/ UCOIlf/O 
pauoggio di ,n (Vio Alli-Aiolft). 

18-7-1954. ANGEI.O 80~(H ,\R.OmRI 

COli il porlalore Pellicioli Leolle Ilo effellualo lo taliltl 
per lo rpig% N.-O. della Sciora di Fuori, ,fin K. 
SiIlJOII-W. l17eipper/ (CDII variante Berard). Quu/a talila 
fUr le !Ile difficollà ba nturo iII rhal/o, ollre a//e quali/à 
IU11icbe, le doli 1II0roli del capocordata alle t}uoli ha dOlllllO 
{art obbondanle l'icono litI mperare il 11'0110 fraNato, 
qUi1ll10 mai peritolall/e. AI Pelliçioli ti ti può affidare tOIl 
la 1J1auima Irallquilli/à altcJJe in talile 1110110 difJicili. 

Rifugio Sdora, 11-8-54. . .... NGELO no~u~.-\RDtF.IU 

Q1Iul 'ulo/e iII occtl!iolle delle ferie rOllo alldata COlt il 
por/a/ore Leone Pellitioli e amici alle Cime di LAvartdo. 
Abbiamo e/Jellll% lo tolilo alla Piccola di LAvartrlo per 
la parele S1Id-OIlU/. "ia 11l1urkofler COli il çamùlo finalI' 
Zrigmollf/y. Noltotlallie il cal/h'o tempo, nebbia e freddo 
è l/ala 111:0 ralila belliuimo, tptcit per lo l/ile COli tifi 
Leolle ci ha gl/idali, JNr il !lf0 rpitcalo mllo di orimla­
lIml/O e la magltifica ficul'ezza ehe, del l'Ulo, 1011 It !Ile 
prerogalive migliori. 

19-8. 54. UflLU P.I'IS 

• 



Ho eflmlllJ/o lo Hterallil.liosa sali/a dello spigolo N. del 
Badile cOli discua alla Capo/Ula Cianel/i e d/amo ptr il 
Passo di Rondo in giOrtldla, gllid% dal porlalore Pellitioli 
di qua/e 1/011 fO cOllie uprimtre i IIliei elogi per l'abili/li 
r01/ lo quale m, sapl/lo rondllrllli, jNrlJlel/mdollli di vivtre 
IIIta dtlle più belle giomale in 1II0lllagna. 

Bondo, 1l-9-S4. ANGELO BOJ,IBARDIERI 

U'l grazir di more al por/alore Pellicio/i per averli/i 
pro(llralo la grallde soddi{fazione di Ila/are, per lIIerilo 
nrhuil/alflmle IliO, il Cimon delld Ragazza, porele N.-O. 
l'Ù' Brflll/lJni. LA SIla /emira alpinislita e lo flt:I perizio 
III; fOrOlIllO di fiCllro gorallzia per ollre imprese altche più 
difficili. 

Schilpario, 3-10-H. LENA BARZASI 

Ho all"lo oggi lo forlI/fiO di essere compagllo di corda/(l 
,M jWrlafore Pel/ùioli liti traeddre IUIa 11110110 via 1111 l'tr­
fanle Sud del/a Pruolal/a Orimlale. LA via (he è lo più 
dirella alla dilla ba pruenlalo fOrli di§Ìtolla e per (on­
dllrla a lermille fOliO o"orle ben 0110 ore, dllrallle le qfl11i 
lo lemica, il (oraggio e le doli morali del hllidoli 10.'10 
tifii/le in modo IIIperloli/JO, a conferllla delle Ille gia IIOle 
cdpadla. I Iralli piti diffidli della lalita 10110 Ilali 11110 
Iraverlal(/ di vtnli mtlri su lisria porele e lUi lello a mela 
drra della la/i/a ron rorda poco lolida. COlllplulivalJlmlt 
I1fi Ireunlo IfIelri della lalila 101/0 Ilali fuali zo chiodi, 
0110 dei quali IfOlllel/ali. Tul/a lo IfIia gra/;Iltditle all'amico 
Pel/idoli JNr lo grallde loddisfaziolle (be lIIi ha promralo 
;', quula Ipltndida giorllala di lole, cOlllpltmmlo prilllO 
tlella l,ioia alpil/O. 

Presolana Orientale 10-10-14. FRANCO SPIRANELLI 

NOli Ult'IIdo mai 11010 liti gmppo del Badile iII Va/ 
Malillo ed dvtndo Imlilo porlare 1110110 dtlle belle lolile 
rbe la ZOlla offre ai rordalori, mi (onfida; rOllio gl/ida Prl­
lidoli Ltone ed iII ql(lIlIro parole decideml/lo di fare 11110 
I(llila al Pi~zo Cel/glllo. E COI} lo lIIaltil/a di bl/Ol/'Orll 
del 24 luglio />'lrl;'1/IIIO "fii Rifllgio Citl/ulli per por/flrci 
all'allauo dello lpigolo Sud del PiZZO Cengalo, IIia Vinti. 
AlltJuhi(ln!u III lalilll li/ellziofi ed 1m po' illfreddolili e 
tlopo ""e liri di corda arrilliamo al primo pauaggio don 
(1I1111/;ro /0 guida Pel/idoli che lo lllpera COI1 ollima lem;,;a 
~ ropidilil, lebbme lid l/raordillariamenle "ijJicile. Do~ 
il pr;'l/o dllaccbill1"o il I"olldo e rOli Dia Ilio fillrhi, dopo 
dnqllt Ori tli loltla, arriviamo iII I/ello. LA Iltitr loddisfa­
ziolle è ;'f(a!rolabile per alltr compùllo COli codula gllida 
lino 1;,,,;le lalila. A lui la ",ia graliludine ,d 1111 OftgllrÌfì 
di 1lI/a "IfIpre I/Itlg,f!,ior affirl/ltlziol1e liti ClMlpo olpillisliro. 

2-1-7-' J. NINO POLO;';: I 

La .gllidtJ Pel/icioli Leone; alpillilla forle e limro, ali/a 
t (Olloue l'arie de/!'arralllpicdld. A lui deV() lo gioia di 
(lI/er lalilo per lo "io Kitne lo pore/e Sud del C(lIlel/ello 
IlIferiore. Ne Jt.~lIalo Id 1110 modulia: iII ogni alumiollt 
è lilllPre III/ Piacere dividere COli qllesla giovane guida I" 
profollda edllcoziolle che lo I1lolllaglla inlegl/a di 1110; amici 
lIIigliori. Ali auguro di ItrI/irmi di Leolle per le mie flllure 
aJ(mlioni. 

Madonn:l cii Campiglio, 27-~-,6 . MARCELLO FERRARI 

Prillla ";pe/itJolle rlella via Elpo"ilo-Blilla 111/10 partle 
lVord della Pruolalla O"idmlale, rali/a di 60 grado, 
1110110 di/jicile al/fhe ptr lo friabili/il del/a rorria rua 
piulda ptr la pioggid. Bipacco lenza lulle e Il ore di 

effetJiva arrampicala. COli qllu/e dijficolliz e cOlldizioni 
del/a parele li poUGIIO (onllalort le rIoli (be lo gllida Pel­
litioli UOlti pouitrle. 

14-6-,6, NINO POLONI 

Chiama/o a dirigere Ima «solila Jtllt)la 'II lJer il Cmlro 
Sporti"o Ilaliono« CSI», gllùJò COli perizia, (ord!l/e di 
Ire tlell/enli ,iammo 1111 RecaI/elio, "ia Combi-Pirollaml 
e 1I0llos/anle le purime condizioni almoI/eriche porlò 
a lerll/;'Ie feliummle l'islruzione dimOllra.,d"i pruilo 
e lIello nti (Oli/alidi e lu/la gllido. Il Cmlni Sp?TliPO 11n­
liallo gli ; gralo di aver cOli qllula « lalila 1&,,,la» (!m­
dillO il cOr/O di « Prealpilllllll'J» per giovolli o/pinirli. 

IL PRESIDENTE DELLA SEZIONE 

SCJ-..\LPINI S~(Q 

SCI/ola Mililare AlpillO. 12° Corso di addu/roll/mlo 
tllpillo per Uffi&ioli. 

Ho ovulo al/e lIIie diPtlldtllZe, 'l!mle Ìllmllore, la 
guida Pel/iriol; Leone per il periodo del corso ptlUalo in 
Criglld. Il Pel/ùioli li è di/nollralo lempre capou;rdala 
liCllro OII,/;e iII vie dijJicili, is/rullore capare e pazimle, 
0l/illl0 eOllor&ilore del/a nloll/agllo, NOli POliO che rauo­
maltdorlo per impieghi allaloghi e 111; allg:/ro di poltrlo 
rtimpiegare qllale Ìllml/ore /leI/a prollilllo l/agilJne. 

C.'.P. LUCIO VERDO:-li 
ImuTCore Mi!. Sei c Alpinismo 21b SMA 

Scucmbrc 19,6. 

Ha freqllmlalo il Corso per !slmllore lVaziollale al 
Brmlei litI Cruppo del Brmlo ron p:uliOlte ~ dilif,tIIZo 
ol/mellllo lo Jlomina ad IllmllOl'e /llaziolJOle Alpi Orien­
lali. 11 uprimo il II/io plallro e li allguro (be dello li/olo 
li lia di Ipro/le e d'aililo per is/mire e forl/l:Jre 11113"i 
giovani olpùtisli. 

Rifugio Brcorci, settembre 195 6. RICCAR.DO C.USIN 

LA SCllo/a di Alpillisll/o Bergdmo, rorla per illi~idli/'fl 
del/a Seziom del CAI, ha lal/O I/Jolgere i moi corsi di 
addeslra/llm/o dal l'' aprilt al I J /Raggio 19 J 7 10110 
l'esptrim~tJ lecllira e didal/ùa del/a guida LtOIlt Pel/i­
doli iII POUeslO di regolare brepel/o di !slmllore 1Va!fjonale 
SClloie di Alpinislllo. Del/Q mQ capacilil, rledi~iol/!! "I 
dovere, JCmpolo di insegnanle e loprallullo del 1110 tlenl­
pio lo Direzione del/a Smolo è rimalla parlùolarll/tIIle 
loddisfal/d, IroMlldo hl III; 1111 euellenle rollaboralore. 

Bergamo, maggio 19H. ANGt:'LO GA~IIJA 

Ptrizid. lemictl e simrtzza falli/O di Leol,e lino Illida 
di prim'ordh:e; bollla d'allilllo, rel/i/luline e ,e.enerolila Ile 
fallllo 1m (alneralo ed lUi onlico preziolo. !tI qualllllqllt 
lalila l'euere accolI/pagllali da Illi infollde serenità e 
conlmleZZa, auresundo la gioia del/'oICtIlliollt ed il godi­
mento della fIIonlaglla. Ali allgwo lollonlo di po/~r COIII­
pitre ancora con lui allre bel/e lal;le. 

AMALIA SALVI 

Corna Medale (v ia Cassin) t,-6-19H. 

11 bravo e (ariuilllO all/iro Leolle Pel/irioli ha parlr­
dpalo (011 Zelo e profillo 01 flu CONO Nozionale per 
/slrullori di Soccorso Alpùlo, ed ha dilllollralo di aure 
lilla guida di rara perizia e perlonallllmie lo ricorderò 
per lo Ixl/iui",a cOlllpagnia litI/e IIollre a/unliOlli 1111 
Afollle ROM. 

Col d'Olen, I~-Z:Z giugno 19~8. 
BRUNO TOSIOLO 
Direuore del eouo 



Al Dente del Gigante per la parete Sud 

Lt'ollt Pel/idoli, ptr l'Allllllario '917. 11lllVO prepar% fili or/ico/tl/o mila mliln 
(M/n IIÙl Bllrgoutr a//n pareJe md del Dm/e 1M Gigallte, una imptgllolil1a arralJJpicala 
COli (Ii/fiCO/là di ordille SIIperiore, considerala negli ambiellli alpinistici (ome lilla fra Ici 
lI11usilJJe vie di ro(cio de/ Gruppo de/ Bimf(o e do I"i (ompillta lIel/'O/lobre 1917. 

Purtroppo l'articolo perptlllle allo redazione qUal/do orfllai 111110 il lJJaleriallf era al/e 
sltJlJJpe e, (OIJ SO!JJf!10 dispiacere, 1/01/ fu più pouibill! illserirlo. 

1...0 redazione quindi vuole riparare ad IIfI lor/o, leppllrt ill/1ololl/orio, pubblicaI/do frn 
gli or/itoli tlegli amici (he ri(ordono il (aro scomparso all.he ql/eI/o (be fII simralllfll/e 
1'IIIIimo IlIO scri/lu di (ara/ltre alpino, dal quale appaiono nitide le !Ile iIllP"usiolli, {Iegne 
iII 111110 di 11110 spiri/o sell/plire e profolldoJlltllle ;'/I/(l!J/oflllo deI/ti !J/OII/agl/Q quale fil Leolle 
P,IIicioli. B t'llo/e allru} rmd,r, omaggio 0//0 !Ila 11Il'11/oria, sptrt1lldo di ouolflere il Più 
degulI!JJfIIle pouibile il ,ompilo ,be si t ;'JJ/NU/a, dJf è qll,IIo di rmdt're umpri' t'il/n, iII 
(O/oro (b, la cOllobbero, l'nl/tI figura JJ10mle dell'Amiro. 

Fu nel '953 che per la prima volta mi 
interessai di questa salita. Mi era stata 
descritta da amici torinesi che l'ave­
vano già effettuata, durante un bivacco 
compiuto assieme nel gruppo del Bian­
co. Ma pcr quell'anno non mi fu possi­
bile nemmeno vederla essendo già impe­
gnato in Val Masino con altri amici, e 
ciel resto il tempo non era neppure favo­
revole. 

Anche nel '954 dovetti rinunciare 
poiché durante la limitata attività cii 
quell'anno non ebbi occasione di re­
carmi a Courmayeur. Nel '955 per im­
pegni di famiglia che limitarono molto 
la mia attività, il Dente del Gigante 
ancora una volta rimase nel sacco dei 
progetti. 

L'anno scorso finalmente con l'amico 
Nino Poloni partii alla volta di Cour­
mayeur con un bel bagaglio di pro­
grammi da svolgere e primo fra tutti la 

salita alla parete sud del Dente del 
Gigante. Purtroppo ancbe questa volta 
avevamo fatto i conti senza l'oste poiché 
il cattivo tempo ci fece rientrare a Ber­
gamo e a mani vuote per quanto riguar­
dava il programma. 

Quest'anno, malgrado il cattivo tempo 
mi abbia ostacolato molto, incominciai 
l'attività alpinistica discretamente bene, 
in ciò agevolato dal fatto cii poter di­
sporre ora di molto tempo da dedicare 
a questa che onnai è divenuta la mia pro­
fessione: tuttavia arrivai quasi a fine sta­
gione, senza essere riuscito ad effettuare 
la salita che mi stava a cuore ma con 
l'unica soddisfazione di averne intravi­
sto l'attacco durante una ascensione al 
Dente per via normale. Quando ormai 
credevo che la stagione fosse finita, un 
periodo di bel tempo a fine settembre mi 
indusse a combinare con l'amico San­
tina Calegari una puntata a Courmayeur. 
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Neì programmi non c'era soltanto il 
Dente per la sud, ma in definitiva questo 
fu la sola ascensione che riuscimmo a 
compiere, non per il tempo ma, con 
tutta sincerità, anche per la mia poca 
voglia. 

Arrivati a Courmayeur la sera del 30 
settembre pernottammo, come al solito, 
da Giulietta e il mattino, con la prima 
corsa della funivia, raggiungemmo il 
Rifugio Torino. Ci fermammo al 
vecchio edificio e dopo una sbrigativa 
colazione, preparati i sacchi, partimmo 
all'attacco della tanto sospirata parete. 
Ma nel tratto che divide il vecchio dal 
nuovo rifugio ci accorgemmo che il 
tempo stava per cambiare. Ci fermammo 
per un po' di tempo sul piazzale anti­
stante il rifugio, incerti sul da farsi, 
finché usci un addetto alla stazione 
meteorologica dicendoci che il baro­
metro segnava brutto tempo. 

Decidemmo allora di rimandare al­
l'indomani la salita. Passammo il resto 
della giornata a girovagare per il ghiac­
ciaio fra vento e nebbia, oppure a guar­
dare la televisione gentilmente ospitati 
dagli addetti alla stazione meteorologica, 
finché, stanchi della giornata piuttosto 
noiosa, ci coricammo. 

Alle 6 del mattino dopo il tempo era 
bellissimo, unica preoccupazione era la 
nebbia che al di sotto dei 2500 metri 
avvolgeva tutto in un bianco mare. Ero 
molto incerto sul da farsi ma la decisione 
di Santino ci indusse a partire. Poco 
dopo attraversavamo il Colle del Gi­
gante, soffermandoci ogni tanto ad am­
mirare le stupende cime che sbucavano 
dalle nebbie: il Delfinato, il Monte Bian­
co e il Gran Paradiso alle nostre spalle, 
la Grivola, il Cervino, il Grand Combin 
alla destra e le Aiguilles de Chamonix, 
i Drus e l'A iguille Verte sulla sinistra 

mentre di fronte a noi, con tutta la sua 
arditezza ed eleganza, si ergeva il 
Dente del Gigante. 

Verso le 8,30 raggiungemmo la base 
della nostra parete che attaccammo 
dopo breve sosta: placche abbastanza 
compatte ma non tanto difficili ci por­
tarono su un piccolo ripiano dove ha 
inizio un diedro strapiombante. In realtà, 
essendo tutto chiodato, riuscì meno dif­
ficile di quanto sembrasse a prima vista. 
Solo nella parte terminale presenta un 
passaggio piuttosto delicato, dopo il 
quale su una piccola sporgenza c'è un 
posto di recupero . Qui il mio compagno, 
agevolat,? dal fatto di non dover togliere 
i chiodi, mi raggiunse rapidamente. 
Da questo punto si potevano notare 
sulla parete che ci sovrastava dei chiodi 
posti su diverse direzioni, e questo, a noi 
sprovvisti di qualsiasi informazione, fu 
causa di una notevole perdita di tempo. 
Attaccammo a destra e quindi in verticale 
sopra di noi senza trovare una via d'usci­
ta ed infine sulla sinistra trovammo un 
passaggio assai difficile, sicuramente 
il più difficile di tutta la salita, su una 
placca strapiombante con pochissimi 
chiodi e senza possibilità di piantarne 
al trio 

Dopo questo difficile passaggio una 
delicata traversata ci portò su Wl altro 
piccolo ripiano situato all 'inizio di un 
secondo diedro che superammo agevol­
mente grazie ai chiodi esistenti. Seguì 
un 'altra traversata impegnativa e ci 
trovammo su rocce che con due tiri di 
corda ci portarono, con medie difficoltà, 
ad un comodo posto di sosta. Ne appro­
fittammo ristorandoci con i viveri dei 
nostri sacchi e controllammo il livello 
della nebbia, timorosi che nel frattempo 
si fosse alzata. Ci garbava poco esser 
colti da cattivo tempo a questa altezza 
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e in una stagione cosi avanzata: per 
fortuna, con nostra grande gioia, coo­
statanuno che la nebbia si manteneva 
alle medesime quote del mattino. 

I! sole eccezionalmente caldo per que­
sta stagione ci incoraggiava a ripartire 
al più presto, tanto più che non eravamo 
giunti che a metà salita e ci rimanevano 
ancora due o tre diedri strapiombanti 
da superare, i quali, benché chiodati, 
richiedevano il loro tempo. 

Sopra di noi si presentò una placca 
non tanto difficile a prima vista, (juanto 
invece lo fu nel vincerla. Superata que­
sta ci trovammo sotto un magnifico 
diedro strapiombante, dico magnifico 
perché abbellito da spettacolari cande­
lotti di ghiaccio. Lo superammo abba­
stanza spediti in quanto tutto chiodato. 
Al suo termine ci accolse un terrazzino 
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abbastanza ampio ma altrettanto sco-' 
modo data la notevole pendenza verso 
valle e questo ci indusse ad attaccare 
senza indugio l'ultimo diedro che ci 
portò alla selletta posta tra le due punte 
della vetta, concludendo cosÌ felice­
mente la nostra ' salita. Ci complimen­
tammo a vicenda, felici del magnifico 
panorama che ci attorniava. Di ogni 
montagna che ci faceva corona descri­
vemmo le salite che avremmo desiderato 
fare, paghi tuttavia di questa che ormai 
poteva arricchire la nostra attività alpi­
nistica e che ci aveva temprati a nuove 
c forse più impegnative cònquiste. 

Attacco ore 9. 

Arrivo in vetta ore 14. 

Chiodi trovati: circa 50. 

-! LEO:-J F. PtU_I.I C IOLI 
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Il recupero di Leone Pellicioli In vetta al Roseg 

2 J Lllglio 191 3. 

Tre giorni sono trascorsi e siamo sem­
pre in attesa che la squadra di soccorso 
alpino delle guide svizzere riporti a 
valle la salma del nostro caro Leone. 
Il maltempo non solo ostacola ma proi­
bisce i tentativi di recupcro: queste 
sono le notizie che giungono dal Rifugio 
Tscherva. L'ultimo messaggio arriva 
alla sede del c.A.!. annunciando che il 
tentativo sarà ripetuto questa notte, 
essendo migliorate improvvisamente le 
condizioni del tempo. Decido subito con 
Cortinovis, Mangialardo e Rovaro Briz­
zi, di partire la stessa notte da Bergamo 
in modo di poter essere presenti al rifu­
gio il mattino seguente. Si voleva con 
ciò portare un riverente omaggio alla 
salma del nostro amico, mentre le 
Guide Svizzere sarebbero ivi giunte. 
Quale fu la nostra sorpresa e il nostro 
disappunto quando, giunti al Rifugio 
Tscherva, non trovammo la presenza 
di alcuna guida svizzera. Ci dissero ehe 
le stesse erano impegnate in un altro 
recupero. Siamo rimasti alcuni oùnuti 
senza parola: il nostro pensiero e i nostri 
sguardi si volsero alla parete Nord del 
Roseg che si presentava, di fronte, an­
cora in parte avvolta da fredde nebbie. 
Il nostro caro Leone si trovava ancora 
lassù, nel turbinio della tormenta, e 
sentivamo la sua voce che invocava il 
nostro aiuto per essere riportato fra i 
suoi cari. Voleva tornare nella quiete 

della sua casa pcr sollevare le pene della 
mamma che da troppi giorni soffriva. 
Voleva colmare il vuoto creatosi nel 
cuore dei suoi cari con la presenza del 
suo corpo, anche se privo del suo solito 
buon umore e del suo sorriso. Bjsognava 
risolvere in qualsiasi modo questa situa­
zione che minacciava di divenire sempre 
più drammatica. La nostra decisione fu 
unanime: telefonare subjto alla nostra 
sede dcI c.A.I. affinché preparassero al 
più presto la squadra di soccorso di Ber­
gamo. 

Dieci ore dopo, e precisamente alle 
ore 23 del 24 l.uglio, una squadra di 
ben 16 uomini arrivava al Rifugio 
Tscherva con un equipaggiamento di 
alta montagna c con tutto il materiale 
occorrente per il recupero della salma. 
Da questo momento abbiamo avuto la 
certezza che l'impresa sarebbe riuscita. 
Abbiamo visto sul volto dei nostri amici 
J'espressione decisa e ferma: nei loro 
movimenti Ja preparazione morale c 
tecnica acquisita nell 'esperienza di que­
sta nobile organizzazione. Subito ini­
ziarono i preparativi per la salita che 
doveva iniziarsi nelle prime ore della not­
te e vennero quindi formate le squadre. 
Bruno Berlendis e Santino Calegari ave­
vano trovato il coraggio di ritornare 
sul luogo dove, pochi giorni prima, 
avevano vissuto la giornata più tragica 
della loro vita e vollero essere ugual-
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mente fra g li uomini di punta sfidando 
quel velo di morte che già aveva segnato 
i loro volti. Non dormirono quella 
notte, nessuno dormì. La tensione con­
tinua non permetteva il rilassamento dei 
nostri nervi, tesi unicamente al buon 
esito dell 'impresa. 

* * * 
Era ancora notte quando le prime 

squadre uscirono dal Rifugio e si avvia­
rono, con passo sicuro, sul sentiero della 
morena che, serpeggiando fra i massi, 
raggiunge il ghiacciaio del Roseg. Questi 
uomini avevano il compito più arduo : 
raggiungere la vetta e, con faticose 
manovre di corde, portare il corpo di 
Leone Pellicioli nel sottostante ghiac­
ciaio dove, un secondo gruppo avrebbe 
continuato il trasporto fino al rifugio. 

All 'alba partì il secondo gruppo con 
una slitta e altro materiale per portarsi 
alla base della parete. In breve tempo ci 
trovammo uniti sotto la immane parete 
Nord del Roseg e seguivamo col bino­
colo le manovre delle prime squadre che, 
raggiunta da poco la vetta, iniziavano 
il penoso lavoro del recupero. Delica­
tissime erano le operazioni che dovevano 
affrontare. Sulla affilatissima cresta di 
ghiaccio, quasi a 4000 metri di altezza, 
sferzati da un implacabile vento gelido, 
dovevano portare la salma per circa 
2.00 metri adoperando estreme misure di 
sicurezza. Le pareti stra piombanti del 
Roseg sono note: percorrere le sue crc­
ste è già un 'impresa alpinistica di grande 
valore. Solo l'amore per il nostro com­
pagno poteva infondere tanto coraggio 
e tanta forza nel superare tutte le diffi­
coltà presentatesi. 

Noi seguivamo il lento procedere delle 
cordate e udivamo le voci di incita-

mento che i nostri amici lanciavano 
affinché gli sforzi di tutti si unissero in 
uno solo, potente e preciso. Lentamente 
percorsero la cresta affilata, senza errori, 
con tecnica insuperabile. Discesero poi 
per un ripido pendìo di neve avvicinan­
dosi con relativa celerità ad uno dei più 
faticosi ostacoli: un salto di roccia di 
circa duecento metri che doveva met­
tere a dura prova la resistenza fisica di 
questi intrepidi uomini. 

l Con delicatissime manovre di corde 
tesero una teleferica lungo la quale la 

I salma potè scorrere fino agli strapiombi. 
Qui ebbi modo di vedere la insuperabile 
tecnica dei nostri uomini che, con sem- . 
plicità, manovravano tutte le corde a 
loro disposizione affinché il sacco, dove 
la salma era ben racchiusa, scendesse 
con precisione onde evitare urti contro 
le rocce o sbalzi improvvisi. li corpo di 
Leone doveva arrivare intatto. 

. Spuntoni di roccia imbrigliavano le 
corde arrestando la discesa del sacco 
che rimaneva bloccato, sospeso nel 
vuoto: un uomo era sempre pronto a 
risalire quelle instabili rocce per scio­
gliere i nodi formatisi e liberare le corde. 

Ancora due o tre salti di roccia e la 
salma sarebbe arrivata sul ghiacciaio. 
La seconda squadra era in attesa e i loro 
'guardi commossi erano fissi al grande 
sacco che, sopra le loro teste, stava scen­
dendo. Un ripido pendio di ghiaccio, 
il salto della crepaccia terminale e, final­
mente, la salma poteva essere adagiata 
sulla slitta assumendo una posizione più 
confacente. 

Il tramonto del sole allungava le om­
bre degli uomini che, attaccati alle corde, 
scendevano lungo il ghiacciaio trasci­
nando il loro tragico fardello. Erano in 
gara col tempo perché bisognava arri­
vare al rifugio prima che le ombre della 



notte avvolgessero la montagna. Senza 
un attimo di sosta e sempre con rinno­
vata forza, pur affondando fino alle anche 
nella neve fradicia, superarono gli innu­
merevoli crepacci raggiungendo la mo­
rena. 

Dal rifugio ormai in vista, altre per­
sone ci vennero incontro per dare un 
aiuto neli 'ultimo tratto che si presentava 
molto faticoso. La salma dalla slitta fu 
adagiata sulla barella che quattro uomini 
dovevano, con la sola forza delle brac­
cia, portare fino al rifugio. Commovente 
fu la collaborazione di tutti nel cercare 
in qualsiasi modo di rendersi utili. Si è 
dovuto scavare con le picozze e con le 
mani per tracciare tratti di sentiero, onde 
agevolare la marcia di chi portava la 
barella; la morena era uno sfasciume di 

Hanno partecipato al recupero: 

pietre piccole e grosse che minacciavano 
la stabilità dei portatori. Eppure non un 
segno eli stanchezza, non un attimo di 
abbandono. Il triste corteo, orgoglioso 
di aver saputo recuperare intatto il corpo 
di un così grande e caro amico, era felice, 
felice di pensare che Leone era stato 
riportato giù fra le braccia dei suoi amici 
più cari. 

Ora la salma, già ricoperta di fiori al­
pestri, giaceva tra le roccc, a pochi passi 
dal rifugio continuamente vegliata dagli 
stessi amici, dallo zio e dal fratello. Sulle 
labbra di ognuno una preghiera che 
usciva dal cuore, cercando in essa un 
poco di sollievo e di rassegnazione. 

Fu l'ultima notte che Leone passò fra 
le sue montagne: una notte misteriosa 
in un cielo immenso e stellato. 

ANTONlO LONGONI 

Bmllo Ber/mdii, Salilillo Ca/egori, Salllillo Gombirolio, Gtto/liero Poloni, COllonzo Si/culri, A/euondro 
BelOlli, N;no Poloni, Fraf/ro ftfongiolordo, Renrlto Prondi, Antol/io 1.ol/gol/i, GiOII Ballista Cor/illovil, RovO/'o 
lJriZZi, Angelo Bombardieri, Fro1uo Spiral/elli, Salldr;"o Pezzo/la, Angelo Carrara. Ro((o Zallrhi, Afauro 
Lazzorol/i, Luigi Farina, Frm/ro RDo. Tuili bergomalrbi e omiri di Pellù;oli. A quelli li è 1(1I;la lo guida 
alpina Jork Conoli di COl1l0 .he rOIl Pellirio/i fu Islml/ore di Alpùfismo ni Corsi orSl1lfizzoli per ~/i Uf!idoli 
del/a N.A.T.O. 
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In memona di Leone Pellicioli 

A pochissimi giorru dalla scomparsa di Leone Pellicioli il Consiglio del CAl 
di Bergamo, all 'unanimità ha votato la seguente proposta: 

/1 COllsiglio Direllivo tic/la Seziolle tli Bergtlllio tic! CI"b Alpillo 
ll,';i,,"o, sorr,lfo tlalla precisa vololllà tlei soci e tI"lI'olltlaln tli ajJ,l­
Illosa solidarietà raccolta da ogni parlc 1/cl reccnle I"tto pcr la tragicfl 

. scomparsa del/a va/mie sila guida Leol/e Pc/fieioli, ba preso in esa/J/e 
lo possibilità di ol/orare degl/all/cII/e la mCilloria del caro Caduto. 

Conseguelltemente' ba rleliberalo allzilH!to di ;"titolttre al sila 
1I0ll/e lo SClloia tli Roccia tlel C.A.!., già tlegllall/ellte tliretta tlallo 
stesso Pc/licioli; ba ilI secoudo Illogo deliberato la creazione di fili bivacco 
alpino da illtestarsi al IIOllle della Gllida sco/llparsa, bivacco da col­
locarsi ill zona da sceg/ier,ri c designarsi ill mi secondo tClI/po . 

A lale scopo i/ C.A.I. - fitlal/tlo Il,/10 larga cerchia tli all/ici 
ed eslil/lalori tlel povero Leolle - apre ,,"a p"bblica sottoscriziolle. 
Le ob/aziolli POSSOflO wcre versate sia presso la setle del C.A.!. 
Bergalllo, sia presso r Alllllli"istraz;olle dei giornali locali. 

L 'JfiizIativa è stata accolta nel modo l'ili favorevole dagh amici e dai SOCI della 
sezione i quali hanno subito aderito alla proposta sottoscrivendo con larga genero­
sità al fine di realizzare al più presto l'opera che, installata in un ambiente alpino 
da destinarsi, ricorderà nel modo più degno la figura di Leone Pellicioli . 

A fine d'anno la cifra raccolta era assai cospicua; tuttavia la spesa per la costru­
zione del bivacco, che sarà a sei posti del tipo Apollonio, e quella per il successivo 
trasporto c messa in opera, non è stata interamente coperta. 

Si rivolge ancora un caldo appell o a tutti coloro che volessero contribuire all'i­
niziativa di versare la loro offerta presso la sede, in modo che il bivacco venga 
presto realizzato e posto in opera costituendo così, in qualsiasi gruppo montuoso 
lo si voglia erigere, patrimonio di tutti gli alpinisti che vi troveranno in esso utilità 
e conforto alle fatiche della montagna. 

Un altro nobile pensiero per ricordare la figura di Leone l 'hanno avuto alcuni 
amici del CA! di Lovere, i quali hanno dedicato al suo nome una punta rocciosa nel 
gruppo Camino-Bagozza scalata per la prima volta nel settembre scorso, e della 
guale diamo la relazione di salita nell 'apposita rubrica dell ' Annuario. 
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Al Cengalo per lo spigolo Nord-Ovest 

La proposta di Bruno, di effettuare 
con lui la salita della parete N.-O. del 
Badile, non suscitò in me il solito entu­
siasmo che mi anima quando una delle 
tante e belle mete a lungo sognate, ma 
sempre rimaste sopìte nel cerchio dei 
desideri, improvvisamente acquista una 
luce nuova all'atto di diventare realtà . 

Questa bellissima parete, nel cerchio 
meraviglioso dei monti che coronano 
l'alta Val Bondasca, è certamente una 
delle più attraenti ed imponenti coi s\loi 
800 m. di piode quasi verticaE, sorgenti 
dal tormentatissimo ghiacciaio del Ba­
dile. 

Ed è appunto questo ghiacciaio che, .a 
volte, coi suoi crepacci aprentisi in tutte 
le direzioni, preclude il passaggio ali 'al­
pinista, che costituiva per me una seria 
preoccupazIone. 

Già sul pulmann, in compagnia di 
amici diretti al Morteratsch, pensavo a 
tutto quello che mi aspettava: alla salita 
al Sass Furà, alla traversata del suddetto 
ghiacciaio al chiaro di luna, agli amici 
riuniti a cantare note e tanto care can­
zoni di montagna in 'un accogliente 
rifugio alpino, ed a noi due invece in 
cerca di un piccolo crepaccio o di un 
masso sporgente che ci ospitasse per la 
notte. 

Fu così che quando un 'idea si fece 
strada nella mia mente, fu subito da me 
accolta con entusiasmo: lo spigolo del 
Cengalo! 

L'avevo amnurato l'anno precedente 
dali. vetta ciel Badile e mi era rimasto 
impresso per la sua eleganza e per la sua 
mole granitica, ben degno di stare 
accanto alla celebre Nord-Est del Badile, 
posta di fronte a poche centinaia di 
metri. 

Anche Bruno ne è subito entusiasta: 
è· una delle poche perle della Bondasca 
che ancora mancano alla sua pur ricca 
collana di s.lite di grande interesse alpi­
nistico. 

La notte trascorre veloce al Rifugio . 
Sciara semi-deserto; lo lasciamo silen­
ziosi al mattino ed al chiaro delle pile ci 
incamminiamo verso il ghiacciaio ' che 
sta alla base del Pizzo dei Gemilli e del 
Cengalo. 

Il nostro sguardo corre spesso alle 
montagne che ci circondano e che alle 
prime luci dell 'alba escono dalle tenebre 
opprimenti e ci appaiono severe e nello 
stesso tempo invitanti nelle loro pu­
rissime linee. È questa una delle più 
belle zone delle Alpi e qualunque alpi_o 
nista che ami la montagna in senso 
completo ed abbisogna della pura arram­
picata, qui rimane colpito ed affascinato. 

Il ghiacciaio, pur essendo crepacciato, 
non ci oll!e sgradite sorprese, cosicché 
in breve ci permette di raggiungere 
l'attacco vero e proprio dello spigolo, 
posto sul suo versante Ovest, quasi alla 
base del ripidissimo canale di ghiaccio 
che sbocca al CoUe del Cengalo. 
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beo';;, dsaliamo il pr'imo tratto che 
non offre forti difficoltà, fino ad un 
camino dali 'aspetto innocuo, ma dimo­
stratosi in realtà assai delicato. Bruno, 
assicurato da un cuneo infisso in una 
fessura verticale, lo supera in spaccata; 
in quanto a me, preferirei non parlare. 

Mi rivedo in una scomodissima posi­
zione in aderenza sui fianchi troppo lisci 
della fessura, a martellare inutilmente 
quel cuneo che si muoveva ma preferiva 
restare dove l'avevamo messo; e c'è 
rimasto! 

Al di sopra un piccolo e faticoso stra­
piombo sbarra un diedro obliquo molto 
liscio; uno dei tanti che più su incon­
treremo. 

Siamo ora a quasi metà dello spigolo 
comodamente seduti Su una cengia, 
intenti ad osservare alcuni alpinisti tede­
schi, che sul vicino spigolo del Badile, 
nonostante le nostre chiarissime descri­
zioni corredate da schizzi, sono impe­
golati sulle placche embricate della 
Nord-Est, poco sopra l'attacco. 

Ho il dubbio che il nostro tedesco non 
fosse stato del tutto comprensibile la 
sera pnrna. 

La Nord-Est, davanti a noi, è davvero 
una muraglia troppo liscia, ed a tratti 
richiama la nostra attenzione con scari­
che di sassi che, partendo dalla zona 
della frana sullo spigolo Nord, solcano 
tutta la linea di salita della parete Nord­
Est. 

Per fortuna la stagione qui i: appena 
agli inizi e nessun alpinista l 'ha ancora 
affrontata. 

"Ripenso aì torti arrampkatorÌ tedeschi 
Gaiser e Lehman che, delusi per la pre­
senza di Cassi n e compagni in parete nel 
lontano '937, desistettero dall'attac­
carla e ripiegarono sullo spigolo Nord­
Ovest del Cengalo. Un gran bell'accon­
tentarsi in fondo! 

Riprendiamo la salita, ora più dif­
ficile, seguendo dei diedri finché, con 
una delicatissima traversata, raggiun­
giamo il filo vero e proprio. 

Il solito diedro ci attende, offrendoci 
un 'arrampicata entusiasmante e sempre 
libera. 

Qualche chiodo, pochi in verità, po­
sti nei tratti più difficili, ci assicura anche 
sull 'esattezza della via, del resto molto 
logica. 

Bruno è sempre al comando, sicuro ed 
elegante alla Dillfer su per deUe piode 
che sembrano inaccessibili e procede a 
forte andatura, cosicché, dopo altre 
filate aeree superiamo anche il salto 
finale, ultima impennata prima del lungo 
e divertente costolone, coperto di neve, 
che conduce in vetta. 

Siamo contenti e grati l'un l'altro per 
la bellissima salita; di fronte a noi le 
nostre care mootagne inondate dal sole 
del primo pomeriggio, infondono un 
senso di quiete ristoratrice . 

Scendiamo lenti, affondando nella neve 
ancora abbondante, verso il rifugio lag­
giù nella valle; ma ogni tanto, di mutuo 
accordo, ci volgiamo verso le cime e 
rivolgiamo ad esse un grato pensiero di 
riconoscimento. 

SANTINQ CALEG.>\Rl 
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(Mg. L. Gazzaniga) 

Il msaofll selten!rionale del 11izzo rengalo 
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Raid delle Alpi Oro bie 

II/I/ngo t ajJtucilJollle percorIo qui tlucri/lo e che va Jollo illlome di « RaM delle Alpi 
Orobie », per lo prima Ila/la, a/mtl1o per qua/Jto cf (DI/sIi, cOlllpiulO ;'I/trammle !econdo 
/0 1I0/u(a/e linea di cOlifillt. apre allche per le Ms/re Alpi Orobie il dc/o dei grandi percorsi 
per 'l'ula i quali offrono, ollre alle dijficollà di caral/tre alpilliI/ico, !!Iolli rlenuJlI; di di­

lIena no/ura cbe com;orrollO IlItli a formare quelli che oleremo ch;olllo.re « ;;flltrari da piccoltl 

spedizione ». 
Sull'uempio di a/lrt ben pùìjanuJre compili/e lIegli fI/timi almi sulla (altlla delle Alpi, 

tUO cbe ollehe da lIoi, e per merito di due gioJ!tllliuillli (11110 dei partuipanti aliti ~ #alo 

ollievo del1/01/ra primo corIO di alpiniul1o) si Jla fIJi/flppal/do i/ cOl1cetlo delle « a/u Pie », 
fJf(ello che, el"dmdo le orlllal troppo pie baI/lite. Ii sposta verso IlIogbi, se non ignoti, almeJIo 
lo/itari e nOli luj}icùntemente conosçillti. 

II tracciato cbe ne; lIato./ml/o di Imo sludio ponderalo f di fflUI preparazione act/(r,flft, 
offre mI pilltetJo/iuilllo girovagare per eresIe e Cilllt, ora fadli ora più diJlici/i, r;lIstl!u/o 
ad accoslare ff/itemeJ1le " piacere di mIa arrampicala per cresta al/a 10ddiIfaZio/Je Pfi' 

l'ampiezza dei p:1II0ra,,,i e per lo belleZza delle regiolli al/raversale, dalldo (I/Ienlp, Iltuo 
quel muo di patnla dolrezza di mi 10flO riccbi Ialiti angoli del/a lIoslra terra. 

Ci aJtgllrial/Jo cbe a/lri segllan, lo via Irauiala e se ne fauia 1II0lill0 di IfIl 1:1110 a/pi"i. 
IQJO illleso allcbe, e forse lopro1lll1l0, al/a ricerca di lilla all;tJilà cbe, lol/ed/am/o; m:ucoli, 
,/ia lermilà e gioitI (II/o spiri/o, /illi 110// II/Iim; dl/llollro olldar pei 1I/0111i. 

Nell'agosto di quest'anno e precisamente dal 3 al '4, abbiamo effettuato il 
« Raid delle Alpi Orobie» lungo un interessante e bellissimo itinerario. 

Il « raid» si è svolto appunto percorrendo fedelmente, da Occidente ad Oriente, 
la linea di confine della Bergamasca che si snoda sul crinale delle Alpi Orobie, 
crinale che partendo dal Pizzo dei Tre Signori e terminando al Monte Venerocolo, 
unisce le più alte cime quali il Gruppo del Ponteranica, il Corno Stella, il Pizzo del 
Diavolo di Tenda, il Pizzo Redorta, lo Scais, il Pizzo Coca, il Monte Torena, lo 
Strinato, il Costone ed il Monte Gleno. 

La lunga traversata è stata portata a termine in dodici giorni percorrendo circa 
'lO Km. e toccando più di 40 vette da 2400 ad oltre 3000 metri per un dislivello 
totale di I l.OOO metri. 

Provvisti di tenda, che ci ha permesso il pernottamento a quote sempre superiori 
ai 2000 metri, di una adeguata attrezzatura alpina e di viveri, abbiamo potuto 
percorrere con questo considerevole carico l'itinerario prestabilito e supe(are le 
non lievi difficoltà del percorso favoriti generalmente dal bel tempo. Forti temporali 
ci hanno ostacolato la marcia solamente in due-tre giornate. 
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Ecco in sintesi il percorso del « raid » suddiviso nelle tappe giornaliere: 

J ago/IO: Ornica m. 922. - Pizzo dei Tre Signori m. Z}H - Piz7.o Paradiso m. 2493 - Cime Pi!l7.7.oui m, 
2349 - Passo di Salmurano n'. 2017 - Totale ore lO e Is'. 

-I og(JJ/(J ; Passo di Salmurano m. 2017 - Cima Valletto m. zHI - Gruppo Ponteranica m. 1378 - Monte 
Colombarolo m. 2309 - Monte Verrabbia m. 2139 - Passo S. Marco m. 1991 - Totale ore lO 

e 30'. 

J ngollo: Passo S. Marco m. 1991 - Pizzo Segadc m. 1173 - M. Fioraro m. 2431 - Monte Azzaredo m. 
1Z.H - Cime di Lemma m. 2348 - Passo Tartano m. 2.108 - Momc Valcgino m. 2415 - Monte 

Cadclle m. 248~ - Passo Dardona m. 10~8 - Totale ore 13 e Is'. 

6 ag()Jlo: Passo Dardona m. 2o~8 - Monte Toro m. 2~24 - Corno Stella m. 1610 - Pizzo Zcrna m. 
2HZ - Monte Masoni m. 2663 - Cima Vcnina m. 2.624 - Passo Venina m. 2442 - Totale ore 
[% e 30'. • 

7 ago/IO; Passo VCllina m. 2442 • Pizzo Cigola m. 26p. - Monte Aga m. 2720 - Pizzo Rondenino m. 
2747 - Bocchctta di Podavista Ill. 2624 - Rifugio C~lvi m. 201 S - Totale ore 8. 

I (/1.°/10; Riposo al Rifugio Calvi c rifornimento viveri. In serata salita alla Bocchetta di Podavista m. 

2624 - Totale ore :z e 30'. 

9 agol/o: Bocche[ta di Podavista m. 2624 - Pizzo del Diavolo di Tenda m. 2914· Pizzo Orno m. 2773 -

Pizzo dci Salto m. 266S - Rifugio della Brunone m. 2297 - Totale ore 12 e 30'. 

lO ago/Io: Rifugio clelia Brunone m. 2297 - Pizzo Redarta m. 3031 - Punta Sc.'lis m. 3039 - Pizzo Parola 
m. 298 I - Passo Coca m. 2649 - Bivacco Corri m. 2499 - Totale ore I I. 

Il ago/Io: Bivacco Corti m. 2499 - Passo Coca m. 2649 - Dcnte di Coca m. ::926 - Cime d'Arign:l m. 
2926 - Pizzo Coca m. ;052 Passo dci Diavolo m. 2600 - Totale ore 11 e 40" 

12 01.°110: Passo del Di:wolo m. 2600 Pizzo C:mtolongo m. 2826 - Pizzo Drucr m. ::868 - Cime di 
C::lgamci m. 2.913 - Bocchetta di Valmorra m. 2700 - Totale ore 7. 

IJ agollo : Bocchetta di Valmorta m. 2700 - Pizzo del Diavolo m. 2926 - Cima ~blgin:l m. 2763 - Cime 
r..aroncJla m. 2.870 - Monte Torena m. 291 l - Passo Grasso di Pila m. 2507 - Totale ore II e 30'. 

1-1 01.0110: Passo Grasso di Pila m. 2507 - Pizzo Strinato m. 28B • Monte Costone m. 2834 - Cima 'l'rabbia 
m. 2865 - Monte Gleno m. 2883 - Passo Belviso m. 2S 16 - Passo Vcnano m. 2.331 . Monte Venc· 
rocolo m . 2589 - Schilpario m. 1124 - Totale ace Ir e 30'. 

Riassunto e dati tecnici: 

Dula: dal 3 al 14 agoslO 1958. 

Pu(or/o: da Ornica m. 922 a Schilpario m. 1124 

percorrendo il crinale di confine delle Orobie 
(70 XIII. di //'i/I/ppo circo). 

Ttmpo illlpit-galo: 12 giorni (1 di riposo) pcr un 
complessivo di ore 98 c 45' di !lUrcia effettiva 
(lIItdio 9 ort giorna/itre). 

DiI/alJza: un percorso totale di 150 Km. circa. 

Dil/ipello: 12.000 metri circa. 

PtrJJolla"'tII/i: in tencb all'infuori di n. 1 al Rif. 
Calvi - I al Rif. Brunone e I al Bivacco Corti. 

Eql/ipaggiallltlllo: l cocda da mm. 12 da 40 mt. 
r paio camponi, 1 martello da roccia, 4 chiodi, 
1 tcnda e viveri per un peso di Kg. 15 ciascuno. 

Par/tcipallli: Fulvio Chiesa e Vincenzo Rora. 



1m pressioni del CIneasta 

Piero Nava. chiamato a far parte della Spedizione t-.'lonzino alle Ande Pata­
geniche in qualita di cineasta, ci espone, nello scritto che segue, alcune sue im­
pressioni dei luoghi nei quali la spedizione stessa ha operato. 

Accanto ad uomini COme Bich, Pession, Gobbi, Pcllissicr, Nava ha vissuto 
le orc forse più belle cd imense della sua vita di alpinista. Il film c le diapositive 
che ne ha tratto documentano nel modo più completo le vicende della spedi­
zione che culminarono con la conquista del Cerro l'alne c deUa Torre Nord 
dci Paine, luminose vittorie deU'alpinismo italiano. 

Ulla pista grigia e diritta nel/a piallllra ùifillita, strallamellte colorata di giallo dalla 
troppo ",agra erba. iI/torlJo, animali di og/li specie: coudo/' e pecore, (apolli e lepri, gllal/tlchi 
e stmzzi: trallquilli, la presenza dell'lIo",o 11011 li distllrba . E scl)elelri di foreste devastate 
da/I'illcmdio, appiccato per (01l1cl1lire ai/e pecore piti amPio pascolo,' ill deftnititJo, per COl1-

cedere al/'lIolllo qlfalcbe probabilità ill Più di sopravlJivere . E vellto.' cOlltiulfO, violeNto, Of­

sessivo. E lontanissimo sllll'orizzonte, lIitido il profilo azzllrrillo della Cordigliera. 
Vorrei fermare SIIlla pellicola il sellSO di silenzio e di attesa che caratterizza qlles/e 

regioni al/Slrali. Chiedo di arrestare per 1111 altill)o la I)Jarcia del Piccolo pullmall che trasporta 
la spedizione: la straordillaria resistet/za che il vmto oppolle all'apertllra della portiera, I))i 
sorprmde. Appma a terra, barcollo; la stabilità della cimpresa i compromessa: 11011 posso 
IIsare il cavaI/etto, che il velJto si porterebbe l1ia cOJJle /III fl/scel/o. I minuti trascorrono veloci, 
i compaglli si spazielJtiscono: arrischio qllalche wetro di filtl/. È chiaro cbe il vellto ci proporrtì 
ili f"t/lro ardui problcmi, per/opùi insolllbili .' SIOlllO preoccupati, e HOII solo e 11011 Il/llto per 
la realizzazione del film . 

* * • 
lVolI 1/110 lIuvola ù, cielo. Per /a prillla volta aJJJlIJirialllo il Paine, tremila /!Jelri sopra di 

1I0i, eiegontisS'illlo 1Iella sila p/lr massiccia slntf/llra. La Itw!illosità di qllesta matti1Ja è eccc­
!(/onole, ma le indicazioni de/l'esposillletro JlJi sembraJJo esagerate. La se1Jsibilità IImaNa 
vorrebbe prevalere SIIlla fredda oggettività della "Jaccbilla . 

UlIO volta tallto 11011 ho credl/to a 1IIe stesso : le riprese del Paille da Puesto P"delo 10110 

Ira le migliori del film. 

• • * 
Sialllo bloccati da tre giorl1i 1Iella grotlll, che, scavata 1/e/ ghiaccio, ha sostilllito le tmde 

dell'u/timo call1po. II Ve/lto sorpassa i duecento chilolJJetri orari: ho lo stralla se1lsazione di 
trovar",j i11 :lJIa trappola. 

Nei loro sacchetti di 1ryI01J, lJ/1IJ/erose pellicole attendono di essere ;'l/pressio1Jate. Allrel/J­
})IO voluto ripetere J'alcensio/le della vetta, 1110 l' ordi1Je è tauativo: entro il J I dicembre, 
lolvo fin deciso lJJiglioramento del telJJpo, dovremo s(mdere al (OII1PO bOle. 
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Usciamo all'aperto : la violmza del vento è ino/ldita, e a stento possiamo reggerei in piedi. 
Vorrei rotolarlJli verso il call/po lino: IIIfl JJeve e ghiaccio ricoprono agili appiglio, lo dùcesa 
è I",ta e pr"dente. 

Attendiamo 1111 attimo di call1la per percorrere velocelllCl/te lilla serie di aeree crestiJJe 
q/lasi orizzol1tali. ViolCllta, improvvisa, trelllCl/da tlna raffica di vento 1IIi sbilancia, I10rrebbe 
strappanlli via: 1IIi getto lungo disteso, forlllo 11110 1I1assa unica con la montagna; ho pallra ... 
CIi elementi sono sco/moti: potenti raffiche di vmto ci investono dal basso e formallo Ilorlici 
di neve salendo lungo i cona/ani. Rilllanial/io senza fiato: per respirarc dobbialllo ferII/orci 
e porlare il viso a pochi celltill/etri dalla parele. /I freddo illtemissimo ha traiforlllalo i II/iei 
cOlllpaglii ÌlJ maschere di ghiaccio. 

Pllrtroppo, 1l01/ i possibile fil!Jltm il/ tali cOl/diZiolli ... 

* * * 
Nella ZOlla delle Torri la potel/Z" del venlo 1/01/ è certo il/feriore a ql/ella sperilllel/tata 

luI Paine. Il call/po due, posto agli estremi liflJiti' di liti bosco "ano, trova riParo appeua slJf­
ficiente 1Jelltl folta vegetazione. Pochi JIIetri Più iu alto, sulla 1II0rma, è già l'itlferno. 

Guido e io so/ialllo verso l'ù"IIIC/Ud COi/ca che si apre cento II/etri sopra il call/po: pcr /0 
prilllo volta vedremo da vicino quelle tre famo.re torri. È difficile resùtere i/1 posiZiollC eretta: 
siamo in balia del l/ellto cbe ci obbliga t{ scarli improvvisi e faticosi, costrilJgCIJdoci spesso a 
terra. IncoJ1trial/Jo Jeall e Call1ifiotto che tornano da /{Ila ricognizione: il veJJto copre le voci. 

Lo spettacolo delle torri, già grige !lei cOHtrolllce della sera, è allllcinante; il senso della 
proporzione è perdllto: pareti arrotolldate dal vmto, COlli patte, lisce, senza solllzione di ver­
lietllità per /lJillecilJquecento fIIetri . 

Appiattito cOl/tro la !),Ore/Ia giro qllalche !)/Ctro di fill/J: G"ido II/i è addosso e cerca di 
ailltarllli a lIIallteuere ferII/a la cillepresa. l!lvano: 110/1 bo lIIai visto, lIeppllre t/'tl quelle del 
prillcipiante lIIC1l0 prOVJJedNlo, illl/IJagini cos} traballanti. PerforI/ma, ilei cono della spediziolle 
bo potNto fil/IJare 11110Vall/Cnte le Torri,' seuza vento, però (o /lJeglio, COli ll1J VCI//O di soli 70-
So KII/fh). 

* * * 
AI/'estalicia è ICII/po d'esqllila: la losatllra de/le pecore seglla il mll/Jille de/la tiepida e 

pigra estate alfs/rale. 
Nella pianura lilla densa nube di polvere,' raccolte SlI migliaia di etlari le pecore arriJJallo 

a celi /il1aia . 
È una classica scma da fil", ll/estenl. E COllie è riposante fotografarla COil agili cOlI/odità, 

dopo i disagi e i rùchi delle riPrese il/ alta !/lolltaglla. 
Le maJJi calde, lo mente sgombra di ogni preocmpazionc, l'attenzione assorbita esci mi­

valllCllte dall'attività cinell/atografica. Sostituire le bobine nella cinepresa nOI1 è PiJÌ 1m pro­
MCII/a; posso studiare ·Ie IJligNori inqlladratllre, fissare la camera slfl cavalletto, ripetere ogni 
scella quante volte mi aggrada : l1eISJlna preoccupazione di economia (le pellicole sono arrillate 
fili qlli iII alltoll/obile, e 11011 I11l1e 1I0stre spalle). 

MOti/etili di calli/a e di tranqllillità/ la tensiolJe e la lotta co/J gli elell/Cllti sel/1bra/Jo di­
;IIC11ticate. Ma proprio per questo, sm/o che }Jli manca qllalcoso ... 

PIHRO N .o\VA 



• 



fomla dmslafa dall'inmdio in Ilalagonia (nq,. P. ,vlll'II; 



'-

- ------- - --;:- -" -
~. . ----

• 



• p Ifll I. .. I.mlpihr \'ista diii ~' .d Ih (".". G. Sai!';) 



li settembre 19;8 

È passato da poco il mezzogiorno 
quando lasciamo Randa. Il cielo ha la 
lucentezza delle giornate di settembre e 
la mole del Weisshorn che si erge dal 
lato opposto della valle ne acquista un 
fascino particolare. 

È un panorama che merita di essere 
centellinato, e serve ottimamente da ali­
bi per il passo lento al quale mi induce 
il peso de! sacco, date le mie scarse atti­
tudini alla funzione di sherpa. L'amico 
invece affronta con passo perentorio il 
ripido sentiero nel bosco, finché una 
radura rallegrata da una sorgente ci dà 
l'occasione di riunirei per un rapido 
pasto. 

Riprendiamo quindi la salita e verso 
le 17,30 arriviamo al nuovo rifugio, 
graziosa e confortevole costruzione si­
tuata un poco al di sopra della vecchia 
Domhiitte. 

L'indomani alle 3 e 1/4 siamo già in 
cammino, con tempo ottimo, verso jl 

Festijoch m. 3724, da dove ci mettiamo 
sul ghiacciaio di Hohberg. Lo risaliamo 
fino all'altezza del Lenzjoch m. 4'20 e 
poi raggiungiamo la cresta S. della 
Lenzspitze mediante un traverso al di 
sopra di una crepacciata. Alle I I siamo 
in vetta e alle lIdO iniziamo il ritorno, 
procedendo per altro percorso. Infatti, 
immediatamente prima del gran gen­
danne scendiamo direttamente sul ghiac­
ciaio di Hohberg, dapprima per un breve 

Domhiitte 

canaletto, poi per rocce poco inclinate 
ed innne per un ripido pendio ghiacciato. 
Risaliti successivamente al Fcstijoch, 
arriviamo al rifugio verso le 18 . 

Per il giorno 8 programmiamo una 
gita più lunga, ma avendo in comune il 
Gian e io una certa allergia per gli eroi­
smi antelucani, decidiamo concorde­
mente di rimandare la partenza di tre orc, 
e partiamo cosi alle 6 e 1/4. Il custode, a 
conoscenza dei nostri piani, si mostra 
visibilmente disgustato : « biwakieren ... )} 
aggiunge lugubremente! 

Ali 'ora stabilita ci sottoponiamo alla 
consueta tortura della salita al Festijoch 
e dopo aver attraversato il ghiacciaio di 
Hohberg saliamo allo Stecknadeljoch 
m. 4146 per il ripido pendio di rocce 
rotte a sinistra del canale, che in questa 
stagione è impraticabile a causa del 
ghiaccio vivo e inoltre pericoloso per 
la caduta di pietre. 

È tardi quando arriviamo in vetta allo 
Hohberghorn m. 421 9 e io preferirei 
quasi salire allo Stecknadelhorn m. 4'4' 
anziché al DUrrenhorn m. 4°)4, per 
evitare la risalita allo Hohberghorn, 
dato che le mie gambe non comprendono 
il ·.concetto di ùna discesa fatta di salita. 
Il Gian però ha già aggiunto in altra 
occasione lo Stecknadelhorn alla sua 
collezione di quattromila, ed è quindi 
logico salire una cima nuova per en­
trambi. Scendiamo allo Hohbergjoch 
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m. 39'7, saliamo in vetta al Dtirrcn­
horn, ritorniamo allo Hohbergjoch e di 
nuovo in vetta allo Hohberghorn con 
qualche grandinata e nebbie. 

Per la stessa via di salita raggiungiamo 
il Festijoch ed è con notevole soddi­
sfazione che dopo il ghiacciaio ci le­
viamo definitivamente i ramponi, che 
oggi abbiamo messo e tolto infinite volte 
nella giornata. Incominciano a calare le 
prime ombre della sera quando rien­
triamo. Sono le '9,4). 

Lieta sorpresa, il rifugio è vuoto; sono 
rimasti soltanto il guardiano e il suo gio­
vane aiutante, che abbiamo sopranno­
minato « Frascati », essendo questa l'u­
nica parola italiana di sua conoscenza. 
Il custode, che inizialmente ci conside­
rava con distacco, si fa più ospitale, e 

facciamo amicizia con l'aiuto di una bot­
tiglia di vino, e della frutta sciroppata 
che poi ci viene offerta. 

I! giorno seguente, alle nove, dopo una 
buona dormita, ci apprestiamo a lasciare 
il rifugio, con lo stesso bel tempo che 
ha caratterizzato tutto questo breve 
periodo. 

Scendiamo lentamente, con la sere­
nità che questi giorni di alta montagna 
ci hanno lasciato nell 'animo. Stiamo per 
perdere di vista il rifugio quando udiamo 
un suono di tromba a mo' di saluto : è 
il nostro amico custode, che vediamo 
inquadrato nella finestra della cucina con 
un luccichio di ottone, che ha voluto 
darci l'ultimo saluto, in maniera inso­
lita. 

Addio, Domhtitte l 

~fASSJMO CORTJ!SE: 



Alpinismo St, alpinismo no 

La commemorazione dei Caduti della 
montagna, nobilmente indetta dal CAI, 
trova solidali gli sportivi di ogni atti­
vità. La Vita è un bene così alto e pre­
zioso che impone un pensiero revcrente 
e commosso verso Ch.i l 'ha perduta per 
l'ideale di una conquista, sul campo più 
pericoloso, contro le forze immani della 
natura. 

Ma il numero sempre crescente delle 
vittime (nelle sole Alpi austriache sono 
morte quest'anno ben settanta persone!) 
spinge peraltro ad inevitabili riflessioni 
nel tentativo, forse non del tutto vano, 
di limitare questi sacrifici, che lasciano 
un 'impronta dolorosa in coloro che 
intendono lo Sport non come fonte di 
morte ma, al contrario, come gioia di 
vivere. 

Perché e come si muore in montagna? 
Si può già .dire, subito, che il termine 

puro e semplice di « montagna» non è 
del tutto esatto. La montagna, in senso 
comune, quella tipica dei montanari e 
delle belle canzoni, non è afratto mortale. 
Sport virile e poetico, coltivato da 
turbe entusiaste, da autentici sportivi 
perché veramente praticanti lo sport 
preferito, quello della montagna -
almeno come è stato inteso da Quintino 
Sella - è apportatore di salute fisica e 
morale. 

Chi uccide, invece, è « l'alta mon­
tagna », l'Alpe; dove l'uomo si trova 
oltre il confine delle sue possibilità 

naturali e ingaggia un duello terribile, 
per vincere il quale necessita di favore­
voli combinazioni e spesso di molta 
fortuna. 

Gli antichi rifuggivano l ;Alpe, le 
vette immacolate di neve perché lassù, 
dicevano, 5 'annidava lo spirito maligno. 
Oggi, questo spirito ha cambiato nome 
e sesso perché si usa chiamarlo Fata­
lità; che è però cruda e tremenda Realtà 
sempre pronta a colpire a tradimento, 
perfida mente con valanghe e slavine, 
crepacci e fulmini, caduta di massi e 
cornici, friabilità di rocce e rovescia­
menti improvvisi del tempo ... 

Quante siano le probabilità d'incon­
trare t]ueste forze prepotenti è ben dif­
ficile stabilirlo. Ma se gli esperti, le Guide 
che vivono tutto l'anno accanto alla 
belva sempre pronta ad azzannare, le 
vagliano di volta in volta attentamente, 
scrupolosamente, con il consiglio del­
l'esperienza fatta saggezza, una vasta 
massa di appassionati le considera an­
cora, purtroppo, superficialmente; in­
gannata dali 'insidia, dalla tragica trap­
pola di una apparente facilità perché 
l'alpinismo - se esige robustezza di 
cuore e capacità poln10nare, forza cli 
muscoli e resistenza fortissima del fisico 
agli elementi esterni - non è agonismo 
fra uomo e uomo e quindi consente 
l'impiego di potenze atletiche talvolta 
limitate. Ossia il compimento di un 
lavoro, come è nel nostro caso un'a-
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scensione, nel tempo consentito dalle 
proprie possibilità fisiche. 

Per questo, al quasi ottantcnne Piero 
Ghiglione è possibile scalare ancora 
oggi i « quattromila », mentre pro­
babilmente rinuncerebbe volentieri a 
salire da Nembro a Selvino in bicicletta. 
Di questo passo noi vediamo gente, 
uomini e donne, che vivono tutto 
l'anno in riva al mare, di punto in 
bianco sul monte Rosa. La «·tecnica» 
fa poi il resto. Il famoso scalatore 
Wintrop-Joung, recentemente scompar­
so di morte naturale, è riuscito a scalare 
il Cervino con una gamba sola, avendo 
perduto l'altra durante la prima guerra 
mondiale! 

Ciò porta alla conclusione che l'uomo, 
sfruttando il moto naturale della deam­
bulazione, raggiunge facilmente la zona 
dei ghiacci e può arrampicarsi su una 
parete di terzo o quarto grado; salvo la 
possibilità di !Cstarei per sopravvenute 
difficoltà, la capacità di viverei, di sop­
portare l'addiaccio, di tornare indietro 
se la natura gli si scaglia ' contro. In 
questo caso malaugurato, ma non sem­
pre del tutto ({ fatale», arriva la falciata 
mortale e il conseguente interrogativo 
se non solo sportivamente ma anche 
socialmente si poteva evhare. Così 
l'opinione pubblica, almeno quella parte 
di essa contraria al fanatismo nello sport, 
va maturando concetti poco favorevoli 
all'alpinismo, che pure ha daUa sua 
imprese eroiche che hanno elevato 
l'uomo come in nessun altra pratica 
sportiva. Si tende, quindi, a far inter­
venire la ragione sulla cieca passione; 
proprio per mantenere l'alpinismo nella 
nobiltà che si merita; evitandogli forme 

esibizionistiche, snobistichc, tavolta 
schizofreniche e addirittura amorali. 

Vi ricordate i due studenti morti sul 
Bianco il Natale di due anni or sono? 
Erano stati supplicati di non muoversi, 
ma loro sono partiti lo stesso. Perché 
sono andati? L'asso Bonatti, scendendo 
dalla Poire per le condizioni proibitive 
del tempo, grida loro di tornare; ma 
essi non l 'hanno ascoltato. Perché non 
sono tornati? Che cosa turbinava nella 
loro testa? Era proprio il Bianco la meta' 

L'uomo perché sia ({ homo sapiens », 
deve avere l'ardore di una conquista, 
ma anche la forza per una rinuncia, sia 
pure dolorosa. Deve anche moralmente 
pensare a chi lascia a casa, frenare l'egoi­
smo di una impresa che ben sa pericolosa. 
Le lacrime di un bimbo che domanda 
dci papà ancora appeso a una parete, 
valgono forse meno della vetta che la 
sovrasta? 

Muoviamoci insieme, allora; aiutiamo 
gli stessi reggitori del CAI neUa propa­
ganda di affrontare l'alpinismo con 
maggiore serenità, ponderatezza e pre­
parazione; convincere i giovani ad 
essere anche un poco umili, di non essere 
facili prede di infauste sventuratezze; 
specie oggi che sono venuti di moda i 
trapani elettrici e quanto prima lo sa­
ranno le rivoltelle pianta-chiodi e altri 
mezzi che fanno ancor più dimenticare 
quanto sia realmente pericoloso questo 
magnifico sport, contrario ad ogni 
. .. 
lmprovvlsazlOne. 

Ed ora alziamoci in piedi per rendere 
omaggio ai Caduti. Essi sono sempre con 
noi come bandiere sventolanti ancora 
al vento dcUa vita. Pcr la gloria deUo 
Sport. AR~fANOO PARDINI 

P ... I. !;! , Spig.l. Sord d.1 Cm", di 0"'" (." . s. 





Su lln rrrsia ilaliana drl Cmino: I.i! l'hemincr ("eg. A. Gamba) 



Le vocz degli angeli 

NOli è J/Ccessario liNCI' letlo allenta/Nellte 1l?I-!]/)Jper) Rey, jOlllJg, Cos, Mazzolti, Cervo­
SlItti ed altri libri di ùJSiglJi scrittori alpini per illllalllorarsi del Cervino . Basta, per questo, 
cbe l'oet:hio di 1111 alpi/lista si sofferllli Il gJJardare, da IIJJ q/lalsiasi PIlJJto della valie o dal/a 
pial/o del Brcujf o tl/cg/io dal/a verde COI/Cti di Zerlllatt, 1/1e/la poderosa massa di roccia, 
quel/'aclIlI/illata pll/Jta wettante ardita Ilcl cielo, pcr sentirsi vi/lcolali da 11/1 palio d'affetto 
e di allIllI;razioJle. II Cervillo, ÌI/SOIJ/Illa, è 1/110 di q/le/le mOlltaglle che iI/calltano aprili/a /lis/a 

e, se nOli è affatto il caso di dire che iUCl/tollo terrore, ba//llo blt/auia il potere di soggiogare e 
di attrarre iII JJJodo del tutto singolare. 

NOli a torto è stata defillita la pitÌ bel/" e ardita 1II01l/aglla del/e Alpi. Il termille di « Ilobil, 
scoglio» poi è /Jato .' illfatti si isola ilJJI}/CIISO, solitario, possellte, ilei bel lIIezzo della calCI/n 

alpina, dOlllùlondo in /fila grandiosa solitlldine t"tle le a/tre mOlltaglle (;he lo circol/dono. 
Ricco di storia, sollecita i! desiderio di agili alpil/ista di salire alla sila tlctta, iII ciò affit.rci­

Ila/o, oltre che dalle forli/e stl/pellde, a1/che dalle ditficol/à che cOli/parIa la .wa salila, sia p/IT 
pcr via 1/orlJJole. II/fatti, aJ/che se alculle slfe parti SOIlO ill/brigliate da fimi o da sco/elle, (lIJche 
se la sila salita è facilita/a dall' app9ggio delle varie capa1/lle erelte I/el lell/po Iliugo i .flloi 
ftaJlchi, ebbene lo salita al Cervino 1101/ è /J/ai ballale e soddisfa pie/Jamente le ambiziolli di 
(jlla/sinsi alpinista. 

Iu II/Ilo ciò l1/1ila di 11/101)0, lJIi direte. SO!lO cose 1101e, lette s/{; libri, raceo/I/ale da allri o 
dinltomeJIle lIissllte. D'accordo.' gli è però che cO/Ili cbe riesce per lo prima volla ill vi/a sI/n 

ad allaee(lrsi a q/lesli falllosi fiaJJcbi rocciosi ed a calcare lo leJJl/ltissilllo ed allibita /lclla, 
selJte /llIa tale somma di elllozioJJi e di seJJsazioni strane cbe, ecco, P",. sapendo di IlOII fare lilla 
cosa necessaria, desidero partecipare ad altri lo sua gioia. Perché, sì, è proprio gioia qlleJ/t1 che si 
prova dopo aver salito il Cervillo: è lo consapevolezza di aver raggiullta lilla classica soddisfa­
ziol/e per alllli agogl/ata, è la certezza della fatica premiata, è i/ g/lslo di essere iII pace COli 

se slessi. TII/JO, lIell'a/pillisJJJo illteso allcora lJeI sellso squisitameJlte filltico e tllttallia noslal­
gico, leJlde a dare queste eJJJoZiolli ." ebbene il Cerllill') le dtì mila J)J.IS.fi/lla JJJisura . 

* * * 
Non voglio raecolltare come si svolse la Ilostra salita al Cervillo, per carità. 13 troppo /lata 

la Sila via per descriver/a e del resto qualcllllo potrebbe sorridere di lIIalce/ala superiorità, 
leggeJIdo cbe io mi sono illlpressionato sui slloi passa.ggi aerei, e cbe "Ii .fOliO e/llozio1Jato c01lle 
/In balllbillo qllalldo bo raggirmto lo Sila vetta . 

Cosa volele : oguuno va in 1IJollfagno secondo gli delta lo coscienza / qllalcuno 11011 sente il 
brivido de/l'e1ll0zione che S/l pareti di sesto grado o SII straPiombi da lJil1cersi con cOll1plicatis-
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sÙJle e laboriose manovre di corda, altri invece allche ie modeste creste dello Scais io affascinano 
e gli procllrallo le più intmse sensaziolli ell/otive. Fra questi sCII/ill/entali della mOlltagna, 
forse di gllsto sorpassato e 111/ poco disprezzato, pronti a lasciarsi sgorgar le lacri1Jle soffocali 
da lilla vioiCII/a tensione nervosa dopo aver a1l1mirato 1/110 splClldido tramollto d'a/ta 11/0Iltagna, 
mi ci 1/Ietto a1Jch 'io e sCllsatel/li se insisto ne//' affermare che SOIlO proprio queste sottili vibra­
zioni dell' animo che danno gllel senso di injìnilo e irriPetibile Piacere. Figllriamoci poi che 
cosa l/Ii P"Ò aver trasmesso ii tramollto visto dalla Capamla L"igi Amedeo, qllando, trasco­
loratasi l'aria e fattasi Più sottile, Più 110n rimase ilei lontano orizzonte cbe II/J bagliore, lilla 
Irefll111a luce violacea interrotta dalla piramide 1/Cra del Dmt d' Rerells, mentre i 101lial/i 
ghiacciai del Rosa brillavano nella IlIce sera tino con le loro Illtime trasparel/ti fosforescenze . 

Un cbe di magico vagava a quelL' ora ileI/a tarda giorllata sette'lJlbrifla e questa sClJsazioJle si 
trasllletteva agii 1l01lli1li raccolti ù/ contemplazione, 'l/lIIti di frollte a quest'opera giornaliera 
che Irasforlllo le IlIci del gio/'/Jo 1Iella stllpmda bellezza della notte. 

La capa/ilio era l'ullico segllo di vita suli'i//lmmsa ed abbandollata //lolltaglla e le lIere 
rocce de/la Gran Torre, illcombmdo SII di essa, sllscilavallo, con le loro stralle forl//e proiellale 
nella notte, sinistre impressioni. 

SII IlItto si sle"delNl il profondo, grande e mbli//le silenzio dei monti. 

* * * 
La Gran Torre, lo vecchia capOlino, il secondo bivacco Whympel', lo placca con le sloriche 

i/liziali, il Lillceu/, la Gran Corda . Ecco,forse solo al/a Gran Corda mi SOIlO compietamellie 
sveglia lo . hifalti jìn q1li possia1ll0 dire di aver arrampicato "'/ b1lio o nelle prime, pallide /1IC; 
dell'alba. Il b1lio era sovrano ",I fondovalle dove, 1/IIic; segni di vita, brillavano le 11Ici di Cer­
viI/io . In alto, forse solo le nevi del Rosa, all'oriente, ema1laJJallO brevi IH/lJinescCIJze. li sole 
era celato allcora 1Icl lontano oriZZONte, dietro cortille di 1/I0lltagl1e lievemente azzllrri1le, 
sospese lIe/l'aria fredda e divise dalla terra da 1111 leggerissimo ballco di 11ebbie. C1Ipe ci atta­
nagliavaNO le 1"o&&e, fredde, scoslallti e sconoscillte. 

Solo alla Grall Corda ho aVllto la chiara perceziol/e di essere mi Cervillo. Raggi1lllta itifalli 
1(//0 cordata partita prima de/la 110stra, abbialNo aVllto l'agio di a'lll1llirare i prillli raggi del 
sole proprio dal plilpilo alla base della Grall Corda qllando, i1llpegnati app1ll/to i 1Ioslri 
predecessori, a noi 11011 lùllase altro da fare che allCl/dere. E fil 1111' attesa preziosa. Afllll/irai 
qHindi lo nascita del sole sbllcato all'improvviso dietro una quùtta di 111011ti all'orizzollte, e 
l'ÙJlari att01lilo a tal P1llltO di dover soffrire per proseg1lire l'ascesa. 1/ sole, dapprima,f1l1l11 
plllJtolino 11I'IlIi/loso , piccolo ed insignificante, che feriva i /lIiei occhi fissi SII di llli. Poi fII 11/1 
fascio di 11Ice, lallciato mila spazio da 11/10 forza sprigiollata dagli abissi. hjì"', q1lal/do t1ltta 
l'aria 11011 fII cbe 11/1 pulviscolo illll/inoso, ecco l'intero sole e 1I/I'imlllensa qHalltità di !t/ce 
bianca spalldersi sui 1/l01/ti e nelle val/ate, sì che questi si fecero vivi e ricchi Ilei loro fastosi 
coiori. 

La tlostra ascesa dalla Grall Corda iII SII 1/011 f1l che 111/0 stllpmdo silifollia. Le rocce, ora 
scaldate da qllesto benejìco sole di sette1llbre,. si lasciavallo aggredire C01l dolcezza. E a 1/1e 

pareva proprio di salire 11II/go l'itJlll/el/sa gradinata di 11110 sfarzoso te1llpio de/l' a/llichità, 
prezioso di marmi e di sCllitllre, cbé stattle colouali m'apparivano i salti e le ardite lillee 
delle cresI. di Z' M1ItI e di Fllrgge/l, lIIenh'e cOlltriblliva1l0 a dare l'aspetto di farle religiosilà 



a questo Illogo l'ali/pia volta del cielo e i biancheggianti ghiacciai, ricchi di ulla 101'0 preziosità 
sill/ile a dial/laflli iucastonali, delle splendide e purissi1/le vette del Rosa. 

Crete dII coq, la Cravate, Pic TYlldall, l'E'yolJJbée: via via che si sale I1Imleuta la gioia; 
la sellsazione di possedere il 1IIonte eutra in 1I1e 1IIentre il vivo cOli/atto COl1 questa "occia glabra 
e solida fili esalta e fili dà Ima sottile vertigine. 

Ora la testa si erge fiera, iiI/passibile, proprio da grallde e 1/Iis/eriosa sfillge ill attesa. Da 
essa pmdollo alclltle corde che dOlldolatlo alla leggera brezza di bel te1/lpo,. al/re sc01/lpaiollo 
fillo a che si profila, 1/Ieravigliosa1/lellte sospesa slll vllolo, la Scala fordall . 

Un dopo l'altro ci appendiamo a questi gradi/li eflloziol/allti, cbé la roccia è a strapiombo 
e il corpo viene attratto dal baratro della parete slld che si sprofonda per più di IIn 1/Iigliaio di 
/IIetri, II/a SOllO pocbi atti1lli di IIna ;'ltmsa e soffocata ell/ozione : il desiderio di salire, di rag­
giungere la vicina vetta, ci ~pi1Jge ad lilla lIIaggiore, anche se ben contrf)/Iata, velocità. 

Ecco, ,'allsia si placa, l'affallllo della salita è s1/l0rzato. I I desiderio è soddisfatto. 
Aveva ragiolle Lllc MC)'IIet. SII qllesta t'cita ho udito le voci degli angeli celesti ù/lleggiallti 

al/a stllPenda bellezza del creato. 
ANGELO GAMB:\ 
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Scuola di Roccia 

DO/J/ellica 27 luglio: dal programma 
della «Scuola d'Alpinismo Bergamo» 
questa data doveva rappresentare l'ini­
zio del lO corso di Alta Montagna che 
avrebbe dovuto aver luogo al Rifugio 
Marinelli-Bombardieri nella zona del 
Pizzo Bernina. 

DOlllellica 27 luglio.' un affranto, com­
mosso, interminabile corteo accompagna­
va alla Sua ultima dimora la salma del­
l'Istruttore Nazionale e guida del CAI 
Leone Pellicioli, perito otto giorni prima 
durante una difficile ascensione in terra 
Svizzera. 

Leone Pellicioli con quella Sua ultima 
fatale ascensione, assieme ad altre al­
trettanto difficili compiute su pareti e 
creste di ghiaccio, si stava preparando 
per il Corso di Alta Montagna: il Suo 
programma era di fermarsi, per tutta la 
settimana che ancora lo separava dal­
l'inizio del corso, nella stupenda cer­
chia di montagne comprese tra il Piz 
Roseg, Pizzo Scersen, Pizzo Bernina e 
Pizzo Palù nella zona che sarebbe stata 
il campo cl 'azione delle prossime lezioni . 

Purtroppo in quella triste giornata i 
Suoi allievi lo dovevano per l 'ultima 
volta seguire non su di una parete roc­
ciosa o su di uno scivolo di ghiaccio, 
nella immensa solitudine di una vetta 
alpina, ma nel pitl profondo, mesto 
silenzio di una folla accorsa a piangere 
il caro parente, l'amico fedele, il valente 
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soldato, l'uomo onesto, l'esperto alpi­
nista. 

Venuto così a mancare il Suo Direttore 
Tecnico, la Sezione in segno di lutto ha 
sospeso,_ per quest'anno, lo svolgimento 
del lO corso d'Alpinismo d'Alta Mon­
tagna. 

* * * 
Per il '9 j 8 la Scuola ({ Bergamo» ha 

così svolto, come nell 'anno precedente, 
la sua attività nel campo deli 'alpinismo 
a carattere orientale. 

Questo corso è stato diviso in due 
sezioni: 

1. AddestrameJlto 

2. PerfezioJla!J/e/lto. 

11 corso cl 'addestramento era aperto a 
chiungue, socio o non socio del CAI, 
che avesse superato i 25 anni d'età, 
mentre il corso di perfezionamento era 
riservato solamente a coloro che ave­
vano nell 'anno precedente già profi­
cuamente frequentato il IO corso. 

n numero totale dei posti era stato 
limitato ai primi 40 iscritti in modo da 
mantenere un rapporto numerico tra 
istruttori e allievi tale da consentire 
alI 'insegnante una continua ed efficiente 
sorveglianza affinché l'allievo ne potesse 
trarre il miglior profitto. 

Mentre nel corso d'addestramento si 
sono insegnati i primi elementi della 
tecnica d'arrampicata, in quello di per­
fezionamento si è cercato di sviluppare 



nell 'allievo le eventuali facoltà naturali 
in modo da partarlo a complete salite 
Icome capo cordata. 

Questo è l'indirizzo seguito dalla 
Direzione della Scuola: tendere soprat­
tutto alla formazione di primi di cordata, 
cioè di alpinisti completi creati attra­
verso la selezione effettuata dai due 
corsi, inframmezzati da un anno cl 'in­
tervallo durante il quale l'allievo potesse 
esercitarsi e maturarsi, anche spiritual­
mente e pskologicamente. 

Mentre nel IO corso si sono for­
nite le nozioni generali cl 'arrampicata 
in parete, la tecnica deli 'opposizione, 
l'uso della corda, l'uso dei chiodi per 
assicurazione, la discesa a corda doppia, 
agli allievi del 2° corso, assieme all'in­
segnamento del superamento delle dif­
ficoltà d'ordine superiore, ali 'uso delle 
staffe, della seconda e terza corda con 
salite a forbice e superamento di tetti, 
si sono fatte percorrere brevi e anche 
difficili salite. 

Tutto questo nelle cinque lezioni 5'1.'01-

tesi nella magnifica palestra naturale della 
Cornagera che continua a sorprendere 
anche i suoi più profondi conoscitori 
per la ricchezza e la varietà dci suoi 
itinerari. 

Si è giunti così, dopo il ripasso gene­
rale agli esami, alle ultime lezioni che 
consistettero in tre uscite su terreno di 
media montagna: qui gli allievi del per­
fezionamento percorsero, come primi, 
alcune salite di varia difficoltà, natural­
mente seguiti e vigilati dagli istruttori 
che compivano gli stessi itinerari con 
gli iscritti al corso di addestramento. 

In giugno si effetttiarono due uscite in 
Presolana, mentre in settembre, in quella 
che doveva essere la più interessante 
gita nella zona del rifugio Albigna 10 

Svizzera e che doveva costituire la 

prima presa di contatto col granito, il 
cattivo tempo impedì le ascensioni in 
programma. 

Contemporaneamente alle lezioni pra­
tiche si svolsero intanto nel salone della 
Sede le lezioni teoriche. 

Allo scopo di illustrare le diverse 
principali posizioni cl 'arrampicata era 
stato preparato un notevole materiale 
fotografico costituito da diapositive a 
colori opportunamente scattate con la 
collaborazione degli stessi istruttori della 
Scuola. 

In ogni serata si proiettavano, com­
mentate dal Direttore Tecnico, le dia­
positive che riguardavano la lezione 
pratica successiva e ciò si è dimostrato 
molto utile perché tali immagini erano 
studiate e criticate, con la partecipazione 
alla discussione, degli stessi allievi. 

Gli argomenti svolti in queste confe­
renze vertevano dall'equipaggiamento 
e materiale alpinistico all'alimentazione 
in montagna, dal pronto soccorso alla 
tecnica del bivacco, dalla storia del­
l'alpinismo alla cartografia, dai pericoli 
in montagna alla morfologia alpina. 

Nella serata ufficiale di chiusura avve­
nuta a metà giugno, il nostro Presidente 
rag. Carlo Ghezzi ha avuto simpatiche 
parole di felicitazioni per gli allievi e di 
elogio per gli organizzatori e in parti­
colare per gli istruttori che, senza badare 
a sacrifici personali, si sono applicati 
con tanto amore e pazienza per la mi­
glior riuscita di questa importante ini­
ziativa. 

Il livello tecnico raggiunto è stato 
soddisfacente e ottime sono state le 
prestazioni ottenute dagli allievi del 
corso di perfezionamento nelle gite 
conclusive e nella successiva attività 
alpinistica individuale. 

Purtroppo nel gran numero di inci-
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denti che hanno colpito nella passata 
stagione il mondo alpinistico, ed in 
particolare quello hergamasco, dob­
biamo annoverare quelli occorsi a due 
ex allievi che unitamente al loro istrut­
tore Leone Pellicioli sono caduti vit­
time della loro passione per la montagna. 

Affinché nel loro ricordo i futuri al­
lievi possano acquistare la necessaria 

esperienza che li porterà ad assaporare le 
più pure gioie dell 'alpinismo, la Scuola 
di Alpinismo Bergamo, dietro il sug­
gerimento del Consiglio della Sezione, 
ha deciso di assumere il nome del Suo 
animatore e maestro, per cui si onorerà 
di chiamarsi: {( Scuola d'Alpinismo Leone 
Pellic;oli ». 

ANTONIO AUSAIU 

.. 



Natale Alpino a Valcanale 

Valcanale ci accoglie sotto un cielo nero mentre una pioggia furiosa gonlia 
il torrente e rovina la neve caduta nei giorni scorsi che resiste, malgrado questa 
violenza, sui tetti delle case e nelle anguste stradette del paese. Valeanale ci accoglie 
in questa atmosfera : grigio di nebbie lungo i pendii dei monti nascosti e tormentati 
dagli scrosci cl 'acqua, che or più or meno, continueranno per tutto il giorno. Una 
atmosfera da vero paesaggio invernale: la neve infatti cade poche decine di metri 
più in alto e la si intravvede sugli abeti, al di là dell' Acqualina, sotto le pareti del 
Fop. 

Il paese attende così, in questa grigia giornata buona al dolce conversare accanto 
ai camini, l'avvenimento più gradito dell 'intero anno. Attende l'avvicinarsi del 
Natale e ne sente l'imminenza attraverso piccole ed insignificanti cose. Un che di 
gioviale è neli 'animo dei montanari, un senso di festività è nell 'aria forse dato dalla 
magica quiete e dal silenzio delle cose di montagna. 

Non ci dilungheremo a raccontare le vicende vissute lungo la ripida e ghiacciata 
stradicciola della valle con la macchina carica di doni per tutti i bimbi : sarebbe 
pur necessario illustrare a coloro che vivono negli agi della città in quale stato di 
abbandono e di lontananza dal mondo civile vivono i nostri montanari, ma pen­
siamo che potremmo cadere nella retorica e clualcuno potrebbe farcene una accusa. 
Preferiamo parlare solo della cerimonia, dell 'accoglienza che ci hanno riservato 
gli amici di Valeanale e della gioia che crediamo di aver dato ai bimbi di queste 
frazioni, tanto ma tanto meno fortunati dei nostri della città. 

Nel villaggio, posto a mille metri di altezza e nascosto sotto le pareti della Cima 
del Fop, della Cima di Valmora e dell'Arera, vivono 700-800 persone, la cui atti­
vità principale, durante i lunghi mesi invernali, è quella di tentare di sopravvivere 
alle inclemenze atmosferiche. E qui le condizioni deli 'inverno non sono affatto 
piacevoli, non comunque certamente come le pensano e le vedono gli sciatori che 
alla domenica affollano i vari centri di sport invernali. 

Valeanale non ha neppure questo vantaggio ché il turismo invernale qui non 
esiste e pensiamo che non potrà esistere neppure in un prossimo futuro finché non 
si costruirà la strada d'accesso, che attualmente si riduce a poco più di una mulat­
riera, con tutti i pericoli che ne derivano. 

Ma non è nostro compito richiamare l'attenzione dei competenti su queste ed 
altre manchevolezze di Valeanale, che causano disagi non indifferenti alla quieta 
e solida popolazione che vi abita. Noi abbiamo visto Valeanale in un giorno di 
festa e questo ci basta, consapevoli di aver dato, in virtù della generosità dei nostri 
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soCi) una dimostrazione di attaccamento alle genti di montagn~ pagnì se questa 
tradizione del Natale Alpino verrà interpretata come un segno del nostro amore 
e della nostra comprensione verso i loro infiniti bisognj, 

:1. g. 

11 Natale Alpino si è svolto domenica 21 dicembre nei locali dcU'asilo Dc Angeli Fru~, alb presenza 

delle autorità locali, del rev. parroco e dci maestri delle scuole. A tutei i 250 bimbi della vallata, giunti 

dalle varie frazioni, sono stati distribuiti i doni, consistenti in indumenti, giocattoli, Jolciumi. libri, ccc, 
La sezione era rappresentata dal Vice-Presidente dotto Enrico Bottazzi, dall'avl/. Alessandro Musitelli, 

d:1l sig. Arturo Belotti c dal sig. Angelo Gamba. 
La numerosa partecipazione dci soci a questa che ormai si può chiamare una fra le più nohili tradizioni 

della nostra Sezione e la generosità e lo slancio con cui hanno risposro all'appello imporrebb~ro che, come 
l: stato fatto sull'Annuario dell'anno scorso, si pubblic.'lssero i nomi delle gentili per.ione cd Enti che hanno 

collaborato. 
L'elenco però che ne risulterebbe sarebbe oltremodo lungo occup:1ndo così molto spazio prezioso per 

altro materiale, e dci resro la viV:l preoccupazione di non dimenticare nessuno obblighe rebbe ad un lavoro 
di reperimento non del tutto facile per cui, considerata e l'una e l'altr.l cosa, preferiamo evitare la pubbli­

c::lzione dei nomi e rivolgere un vivo ringraziamento a tutti, sapendo così di fare oltretutto COS:l gradita 

a coloro che vollero mantenere l'incognito. 

Ci auguriamo soltanto che la 5pinta a questa manifestazione, l'unica che si svolge in tutt:l la montagna 

ber!f.lm:1.sca, cominui negli anni a venire dando cosi ai nostri montanari la sensazione che il loro isolttmenro 
e ltt loro vita di sacrifici sono vi\'amentc compresi c seguiti, e questo basta alla Sezione per essere orgogliosa 

di aver dato vita a quesm nobile forma di sol id:trietà alpin:1. 

l'on!rolm nel bosru (n~J. G. Matstri) 
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(nc~ , G. M"mri) 



Sui Monti Pallidi 

U/la fitta, ill/ermillabile e odoroso forestn di cOlliferc ,-iucsle i 
fianchi delle ",olliflgIlC. lVesS//JJ paesi/lo, 1JeSSIIII casolare per chilomelri 
e cbi/olllctri. Solo /111 1/astro biaJ1co, serpeggiante CO/1 /1/1 migliaio di 
C/irvc brllsche (11011 le bo cOlltate 1110 ci credo a quel bocia che I//C l'ha 
deflo) si ;lIsil1l1a fra gli abeti, ill/biallcati dal polverolle, sospeso a 
mezza altezza fra le ciII/e e il fOlldovalle. E SOIlO jO chilomeh'i circa 
di strada che fallJJo ricordare i « I"odco )} rlei Texas a quallti si alIUCI/­

tllra1l0 iII 1I1otocicletta. 
Questa sigllori è la Val di Ce",bra, spollda deslra (orogr.), già 110ta 

per ii sila legname ed ora mlrnla IIci miei ricordi di viaggio COli lo Sila 

strada corrllgata dalle 1IIi/le cllrve traboccbetto cosparse da 11110 strato 
di ClI/. 20 di ghiaio/le (e 11011 meno per II/J certo dolore inseritosi alcuili 
giomi l1e; miei polsi) . 

Ma ... fiJloll11en/e eccomi InJlc;ato sulla levigala, magllifica slrada 
de/le DololI/iti verso Predazzo e il Passo Rolle. 

* * * 
Call/Jllino lentaJllcllfe slIi dos-ri erbosi I)erso la CapaNna Segantilli. 

SOIlO solo, ilOti ho a/cll//fl fretta, 11011 S0l10 assillato da problemi dijJicili 
per il domani, voglio quindi godere agili attilllO di qllesto straordinario 
spettacolo che II/i offre la Halllra, voglio interpretare intilllall/eute il 
lillg/laggio di q/lesli MOllti Pallidi fatti vivi al cOlltatto degli /lltill/i 
raggi di sole. E l'ora solentle de/tralllol/to slllle Dolomiti, l'el/rosadira 
che avvince e il/cal/ta il fortuuato spettatore. 

Ecco le Ziroccole e i Bureloni, come illllllCllse torce rllti/al/ti, la 
Vezzana COtl la StIa pomllte parete occidelltale appella incisa da aleulle 
rllghe nere e il 1/Iaestoso Cillloll della Pala, ii Cervino deile Dolo1lliti, 
che iucide col SllO becco agllZZo il cielo terso cOllie cristallo e, viciuo, 
COllIe adagiata SI/ /111 cuscil/o di smeraldo /a Capal//Ja S egal/tÌlli riflessa 
lIel limpido specchio d'acqlla creato dalle IRalli dell' /101110 per completare 
qllesto il/comparabile quadro. 

EIlIro lIella Capalll/a. Nella saletto appese alle pareti di Irollchi 
alCIIlle belle stampe di q/ladri del Segalltilli. IVoto sotto il vetro di /IliO 

di q/leste (Pascoli di primavera) /11/ biglietto vergato a malia che dice 

Gr 
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« Ho vÌJitato lj/lulo 11/agnifico poslo, JJJol1111"enlo vivente alla ,,,cII/oria 
di /Ilio 11011110 Giovamli Segantini» segue /a do/a, recentiJJima, e lo 
firllla della nipole del gl'afide pillore della lIIonlagna. Di qllale più 
;;;lIslre perJonaggio dovrebbe essere degno qlleslo Illogo? 

Mi 1Jo/lo e trovo di f rol//e a 1/Ie /1Il1l0I/JO, /1011 Più giova/lc, dogli occhi 
cerlllei ma (oile 1IIalli dllre di roccia che sorridendo baI/aria mi dò il 
benvellllto; è lo gllida Palllscili, l'i111/a1l/orolo o/trc che il proprielario 
di (}llula Capaulla, espaJlsivo fi/J troppo coi slloi clienti e pocla, a moda 
Sila, COI/Je ha polllio 1I0tare dopa {wer beVl/to, di bllOIl vincI/o, alcI/IIi 
calici in .ma cOlIJpagl/ia. 

* * * 
L'aria frizzaI/le del pri/llo lIJal/itlo imlita a scaldare j Ill/lScoli 

inlorpidili da Iroppi chilolllelri percorsi ilI lIIolodc/ella e da nOli allrel-
101110 IlIngo riposo; qllindi lasdo il Passo Rol/e e SII svello per i pendii 
aperli di 1I110VO verso lo Seganlini, a salii in breve glladagno il fondovalle 
dove ha inizio lo hlllga e falicosa salila SII per i ripidi ghiaioni che 
lerlllinano solo al Passo Mlllaz a sinistra e a destra al/a Forcella delle 
Farangole, le TermoPili del sollogrllppo del Focobon. Una corda fissa 
aillta a superare qlluto riPido illiaglio,fra torrioui dalle verticali pareti, 
dove è logico fare /1110 sosta ... e lIon sala per amlJJirare io stllpmdo 
panorama. Il te/Ilpo però ?iOIJ è Più cos} serellO e comillcia a sfrangiarsi 
fii/ po' di lIebbio SII per le frastagliale creste il che mi solledta a pro­
seguire, flOIl conosccl/do ii percorso e desideraJ/do raggiungere i/1 giorlla/a 
la dilla del/a Vezzana, lo più alta delle Pale, scendere al Rosetta 
indi al Col Verde e traversare al Passo Rolle, ilinerario pilltloslo 
IlIngo se non diflid le. 

Prose glia qllindi per Val dei Cantoni già invasa dalle 1/Cbbie e per 
fadli rom risalgo la gobba fillo alla vetta della Vezzana, abbaJlanza 
IPaziosa, oggi vetta solitaria in IIn grigiore IInijorme. 

POJJO solo ill/maginare, come a occbi cbitlsi, cosa può userei solfa 
e ill/orl1o a IlJe e rall/llloricarllJi per ciò che nOli bo pOtlltO 1Jedere, 1110 .. . 

qualcosa vedo Pllre mlloversi poco distallte, si, s} è 1m 'alpinista (conlanto 
di aposlrofo) e sola o IIIeglio COli /111 gral/ lIIacchillOl/e fOlografico. È pllr 
selllpre 1111 Piacere trovare iII qllCIto mal/do isolato Im'al/ima viva, sia 
pllre viva ... da troppo lelllpo e per gilll/ia esotica cOllie qllesla al/zial/etta 
alpil/ista bavar", (/'lIl/ica cosa che ho capilo, dopo parecchio telllpo, è 
che stava atteIJde1ldo lilla flOIl probabile schiarita per fare « erOI/de 
fOlocrafia »). Ora però /a cosa più ragionevole che si possa fare è 101'­
lIarCC/le ÌlI compagnia al rifllgio, tal/to Più che ii cielo da grigio dÙJCllta 
l1ero e quando stiamo orlllai per Iuperare le Farallgole, l'illsistente 
la1llpeggiare seguito da boati sempre più vicini si sfoga con II/J' edizione 
straordinaria del dilll11io IIl/iversa/e. L'illlporlal/fe è far preslo a tro-
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vare l'arca de/la salvezza Ilel rifugio, allcora Ul1 poco distallte, e 11011 
perdere tra la congerie di tJ/assi le tracce che ivi ci cOl/durral/llo. E il dito 
italo-teduco, dopo 'fii lavacro tlOIi troppo sallltare, pio",ba lefleral­
mel/te Ile/l'accogliente rif1lgio M1Ilaz. 

* * * 
Da parecchio è scesa l'osCflrità. Le stelle, a "driadi, riappaiollo 

Iremolili al!' Opp1lllta111e1lto dopo il furioso te",porale. Di frollte al 
rif1lgio la porete N . del Focobol/, COli la grande cel/gia livida di grandine, 
scarica C011 rombo assordante l'acqlla ;'1 mille cascate/le che forlllal1o 
lilla biallca frallgia volalldo dol!'1Ilti",0 grand, letlo alla base della 
parete. Per la prillla volta da quando s'è trovata lì qltesta clIPa "'/1-
raglia ha sentito tallto vicino battere ii wore dcii' 1/01ll0 teso coi/a sila 
liOlolltà a scoprire /a via Più logica verso la vetta. Ed ora, dopo 1111 

giorno di dllra lotta, sotto il te1llporale, /a cordata ha guadagnato il 
religione cbe taglia diagollahmJJ1te da sinùtra a destra /a parete e si 
appresta al pri",o bivacco. 

Vedete quel lume vicino a qlle/la maccbia nera? sl, sì, S0/10 loro! 
« Arlllal1doooo » gridiamo in coro. « Beueee - tllttO belle .. . _-4dallli ... 
capitooo? »). La voce dall'alto gitmgc nitida e COllllllllove i prese1Jti; 
Adami, lo guida e CIIstode del rifugio M1Ilaz, rispol/de focCl/do se gliali COli 
/11/(1 grossa pila « Capito ... Armando ... buolla ... tlotteee ») , L'eco si 
perde Icl/lammte S1l per I, gol, e le pareti. Ad /II/ tratto dall'alto 
rispondono due voci forti « Grazie .. , b/lolla .. , Ilotte... a tllttiii »). 

Bllona notte, cari ragazzi, ogml11o ripete in sileuZio. 

* * * 
Orc J: sldla t'ctta de/ici cima 1vIlIlaz, a q/{Clsi tremila melri, lilla 

Piccola cOlllitiva attende lo sp/mlar del sole sllile Dolollliti, 
Di frol1tc, slllia l'l. del Focoboll, altri due uOJllini attmdollo i primi 

raggi del sol, cb, lalllbiscono la parete 1IIa 11011 per godersi lo spettacolo 
della l1atllra, cotile 11oi, Jl/a per scaldare le membra anchilosate dal duro 
giaciglio e intorpidite dal fr,ddo bivacco. Li salutia1ll0 alla voce ed essi 
sllbito 1'ispolldollo sventolalldo /111 drappo biatlco, dicono cbe tllttO va belle, e 
lIC siamo Ùll1Jle11SameJJte felici. An//ando Aste ed il SIla secondo di cardala 
p"ò darsi cbe stasera o al massimo dO/II01)i escano 1)i/t01'iosi da questa 
tremenda 7lIuraglia risolvendo così l'ulti1ll0 serio probiema delle Pale 
di S. Martino. 

II pri1ll0 pallido raggio cbe ba già acceso di llIce diafalla le vette 
Più alte ora intC/lsiftca il S/IO splendore, scende rapida1JlC/lte dalle pareti 
verso le vallate a11cora semibuie e azzurrog!1ole, rm'vù)a tttlti i colori, 
risveglia dai torpore 1JottllrtlO ogni cosa, dà vita e calore a tutte le 
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trealllrc. Dalla 1l0.Itra vetta lo sguardo abbraccia uJ/a cercNa di II/Ollta­
glie, dol/e vicille Dolollliti alle 10lltal/e Alpi, da 1/01/ potersi descrivere. 
S cmbra quaIi di oucrvare III/a torta geografica o meglio /111 magl/ifico 
plastico, e sopra tI/fio gigallteggia lo parete lIIeridiollale della Marlllo­
lada a sillistra e Più a destra lo slallcio verticale del Civefla col Ciazzel'c 
il/Castolloto cOli/e /III I,ril/anle fra le me rocce. Ogl1/1110 dei prcse/lti) for­
tUI/ato} porterà COli sé nella call1era bilia della macchina fotografica) 
cbe tallto ba lavorato, /III Piccolo al/gola di ql/eslo paradiso cbe Iroppo 
presto bisoglla lasciare. Scelldo pellsfllldo che lo strada i 1II0lto 1/lIIgo e a 
sera devo cucre di ritomo ti casa. 

* * * 
Per l'assolala Val CismON ouen;o COli 1I0s/algia ti Ialo dr/la strada 

delle Dolomili /111 vistoso cartello COI/ lo s'l'ilio « Arrivederci»; 
II/i volto al1cora lIf1a Ilolta t'erso le Pale dorale e iII Cllor lIIio rispolldo 
« Arrù;ederei! » 

GI. ... NNI MALSTl\! 



A chi da Aosta imbocca la strada dci 
Gran S. Bernardo che con qualche 
tornante volge a nord e dopo il primo 
balzo pianeggia alquanto, si presenta 
ben presto in tutta la sua imponenza 
il massiccio del Grand Combin la cui 
vetta principale incorniciata di ghiacci 
perenni, termina a piìl di 3500 metri 
più in alto. 

L'altezza, la forma squadrata e so­
lenne culminante nelle tre vette supe­
riori ai 4000 metri, l'enorme balzo roc­
cioso del versante sud, gli danno 
l'incontrastato dominio della zona, po­
sto com 'è a chiudere la pittoresca valle 
di Ollomont, prima ma di gran lunga 
più importante convalle della fascinosa 
Valpelline. 

Intravista la bellezza della zona 10 

occasione della gita sociale alla Dent 
cl 'Hérens dello scorso anno, perlu­
strato il versante nord del massiccio a 
primavera colla salita sci-alpinistica alla 
vetta principale in un 'uscita di più 
giorni densa di ricordi lieti e di tristi 
reminiscenze (ben due compagni di 
ascensione sono scomparsi nel giro di 
pochi mesi) progettai di fare una super­
ficiale conoscenza colla Conca di By 
che è al termine del suo versante meri­
dionale, forse in parte attratto dalla sua 
breve definizione, ma soprattutto dal 
fatto che essa costituisce una delle vie 

di accesso dali 'Italia a quella grande 

Al Mont Vélan 

maliarda dello sci primaverile che è la 
« Haute Route». 

Lasciata a sinistra la strada che porta 
al Colle del Gran S. Bernardo si pro­
segue per Valpelline e poco oltre, sopra 
la grande centrale idroelettrica che lo 
scorso anno vedemmo in corso di co­
struzione e che ora già produce energia, 
si prende a sinistra la più modesta car­
rozzabile per Ollomont, un po' ripida 
ma buona, dove il traffico cessa di colpo 
e subito si entra nel clima appartato 
delle valli d'alta montagna. 

A Ollomont (m. '3 j 6) malgrado qual­
che piccolo albergo e qualche primo 
tentativo di opere a carattere turistico 
si respira aria di piccola idilliaca comu­
nità alpina. Il capoluogo è posto ai mar­
gini di un primo ripiano sul quale la 
strada fila poi quasi diritta e meno ripida 
toccando le frazioni di Rey e di Vaud e 
finisce ai Glacier (m. 1549) al fondo del 
ripiano, dove sono poche baite, la sta­
zione inferiore di una teJeferica per 
materiali, ed oltre il torrente, uno 
chalet semi sepolto fra alti pini, con gioco 
delle bocce e qualche rustico tavolo 
esterno, poche panche, qualche bibita, 
nulla di .. . solido e buona accoglienza. 

Ma qui mi accoglie anche la prima 
notizia contrariante: la Casa Farinet 
sulla quale io ho contato stando a quanto 
ne dice la guida da Rifugio a Rifugio, 
è chiusa. Vicino ad essa è una baracca 
che ospita i custodi del pozzo piezome-
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trico del CEB (Consorzio Elettrico del 
Buthier) ed alcuni operai addetti a 
lavori di raccolta dell 'acqua della Conca 
di By: sparsi nella conca stessa a distan­
ze di 10-,0 minuti di cammino gruppi 
di cascinali destinati ad ospitare m2n­
driani e mucche dell 'alpeggio . So per 
esperienza che nelle baracche di lavori 
non è facile avere ospitalità sia per la 
congestione che generalmente vi esiste, 
sia per un comprensibile divieto da parte 
delle società imprenditrici: d'altra parte 
in questa terra della regione aostana, 
italiani, ci sentiamo stranieri forse più 
che in molte altre parti d'Europa. 
Non mi sollecita affatto l'idea di passare 
più giorni in baite d'alpeggio: troppi 
anni sono passati da quando, ragazzo, 
vi ho saltuariamente soggiornato ospite 
di lontaru parenti, o dove comunque 
la parlata e le conoscenze del luogo pote­
vano assai più facilmente fungere da 
biglietto di presentazione. 

Sopraggiungono su due moto alcuni 
giovani: sono dipendenti del CEB che 
si ripropongono una visita alla diga di 
Mauvoisin. Decido di salire; si tratta 
di un balzo di circa j 00 metri e potrò 
tornare anche a notte inoltrata. Dopo 
un inutile tentativo alle Baite di Balme 
(25 minuti sopra Casa Farinet, sulla via 
della Fenètre Dmand) ridiscendo alla 
baracca dove passo le tre ore che mi 
restano su una panca con una provvi­
denziale coperta del guardiano di turno 
(la guida Créton) e l'indomani mi unisco 
ai dipendenti CEB. Mentre saliamo alla 
Fenetre Durand nell 'aria tersa, rotta 
solo dal tintinnio intermittente delle 
mandrie sparse al pascolo, io continuo 
ad immaginarmi il percorso in veste 
invernale, tutto coperto dal suo manto 
immacolato. Ecco, questo costolone è 
un po' ripido ma certo si può attraver-
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sare tenendo più alto, canlminando un 
po' distanziati se con neve poco stabile; 
di quel gruppo di baite si dovrebbero 
vedere solo i tetti; questo balzo che 
prendiamo di petto dovrebbe essere 
aggirato. Ma ecco una conca e poi 
un 'altra, con pendenze medie e costanti; 
quale delizia per gli sci! Se poi fosse neve 
primaverile, appena toccata dal sole, ed 
una giornata come questa, di piena lim­
pidezza! Sarebbe una data da segnare 
sul taccuino, atta a chiudere degnamente 
un 'intera stagione. 

Alla Fenetre Durand il M. Gélé 
(m. , j 18) offre la visione della sua preci­
pite parete Nord: circa 800 metti di una 
verticalità ed uniformità impressionanti, 
dove l'occhio non scorge un punto di 
appoggio e di respiro, fatta di roccia di 
un grigio tetro; striata, repellente. E 
dire che dal versante Sud questa vetta 
snella affilata ed elegantissima col suo 
bianco ghiacciaio scintillante al sole è 
fattibile in sci fin quasi alla sommità. E 
che dire di quel piccolo bivacco fisso, 
dipinto di rosso, situato giusto giusto 
per favorirne l'ascesa? Quanta bellezza e 
varietà, quanti ottimi itinerari per ogni 
gusto e possibilità ed in ogni .stagione in 
queste nostre Alpi! 

Dopo un fugace sguardo al cippo di 
confine come si trattasse di un vecchio 
arnese caduto in disuso, divalliamo 
sull'opposto versante. Siamo in piena 
« Haute Route ») l Ora dilettano la vista 
la svelta Ruinette amnlantata di rocce e 
di ghiaccio, il placido Ghiacciaio di 
Otemma colle vette che ne chiudono la 
testata e la lunga serie di creste delle 
linee spartiacque e di confine che lo 
separano dalla media Valpelline. E se 
chiudo un momento gli occhi e frugo 
appena nella memoria rivedo anche 
l'opposto versante percorso lo scorso 



anno. Di qui ghiacci perenni dalle cui 
bocche sgorgano tumultuose affrettate 
acgue grigie o gialle, dense, limacciose, 
su cui sovrastano vette precipiti am­
mantate di un grande e solenne silenzio; 
al di là, nella valle ancora più maestosa e 
più profonda gli ultimi centri alpini 
colle piccole colorite abitazioni quasi 
aggruppate a consesso oppure disperse 
nel verde dei prati; boschi maestosi c 
limpide acque ora placidamente fluenti 
sui pianori, ora rincarrentesi fra i pini 
in brevi cicaleggianri cascatelle. Qui la 
maestà solenne dell 'alta montagna ino­
spitale cd inaccessibile se non agli ini­
ziati, al di là le stesse vette sembrano 
scendere dali 'olimpo della loro magni­
ficenza e riservatezza per dare demo­
craticamente la mano al bosco, al prato, 
alla vita ed al fervore di grandi opere 
moderne. Sotto di noi su un terreno da 
alto pascolo cosparso di piccoli laghi, 
la Cabane de Chanrion. 

La diga di Mauvoisin coi suoi 260 

metri di altezza ed il lago artificiale di 
oltre '70 milioni di metri cubi di ca­
pienza, costituiscono evidentemente ed 
a ragione, una gloria svizzera e si spiega 
come siano costantemente meta di visite 
sia singole che collegiali. Dove la carta 
svizzera indica un percorso di sci, ora 
per ben 5 km. c'è il lago e percorrendo 
la strada che è stata costruita alta sulle 
acque e la lunga galleria nei pressi 
della diga, vado considerando quanto 
debba essere poco augurabile dopo un 
periodo eli forti nevicate, dover forza­
tamente utilizzare questo percorso in 
caso di ritirata. 

La sera, sulla via del ritorno, ci acco­
glie la Capanna Chanrion già incustodita, 
dove mi prendo la rivincita sulla notte 
precedente e l'indomani facciamo presto 

rientro cosicché a me resta il tempo per 
girovagare nella Conca di By. 

Se volessimo considerare il Grand 
Combin come l'enorme statua di un 
Dio pagano assiso, la Conca di By coi 
suoi due bn. di profondità in piano, ne 
costituirebbe il grembo. La corona una 
dentellata catena di vette (dai 3300 ai 
3600 metri) e di passi alti, tutti superiori 
ai 3 zoo metri, mentre le due estreme 
propagginl meridionali degradano a 
semicerchio fino ai 2000 metri della 
conca e si avvicinano quasi a chiuderla 
cd a proteggerla. Sullo sfondo della 
Conca, il M. Sonadon (m. 358j) e la 
Gran Tète de By (m. 3582) quasi scom­
paiono come schiacciati dalla mole del 
Grand Combin che li sovrasta di oltre 
700 metri: poco sotto la Gran Tète de 
By, come dipinto su un costolone, il 
Rifugio Amianthe, a circa 3000 metri di 
altitudine. 

Quando a sera entro nella baita che mi 
ospiterà, faccio di colpo il previsto gran­
de passo indietro negli anni, fino alla 
mia fanciullezza. Quanti anni? Molti, 
troppi per poterli considerare tranquil­
lamente nel rapporto personale, pochis­
simi rispetto ali 'ambiente ed al clima che 
Cjl.I1 si vive. Quanta differenza fra l'evol­
versi rapido, spasmodico dei centri mo­
derni e l'immobilità che regna quassù! 
Si direbbe che l'orologio qui sia mon­
tato in modo che la lancetta dei secondi 
non trascini che occasionai mente il 
resto del meccanismo, oppure che i 
secondi battano colla lentezza delle ore. 

Coll'ausilio di una tela rada tenuta da 
un bastoncino molto flessibile, il casaro 
sta togliendo dalla grossa pentola di 
rame da poco rimossa dal fuoco, il pro­
dotto della lavorazione pomeridiana 
che darà due forme di fontina; le sup­
pellettili sono come si potevano trovare 
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anche negli alpeggi orobici agli albori 
del secolo: come allora vetuste e ben 
provviste di gibbosità da urto, come 
allora di un nitore e di un vago luc­
cichio che fa contrasto colla patina gene­
rale dell 'ambiente che è quella che con 
uniformità stende il fumo che molto 
sovente vi regna; non conosciuti i 
tavoli, insufficienti panche e sgabelli, 
assolutamente primitivo il giaciglio. 
l\lla ccco, non tutto è rimasto fermo, 
ccco il segno della modernità: la scre­
matrice per togliere al latte già lavorato 
quel poco di grasso che ancora gli resta. 
Ma ahimè! Una macchina da azionare a 
forza di braccia: per oltre un 'ora al 
mattino, per altrettanto alla sera. La 
macchina ha portato anche qui la sua 
voce per dare sì un maggior rendimento, 
ma per richiedere anche un più duro 
lavoro. Proprio impossibile accoppiarla 
con un piccolo motore a scoppio? Pro­
prio necessario che in mancanza di 
qualche frazione di cavallo... vapore, O 

come diversamente lo si voglia chiamare, 
debbano essere muscoli umani a faIe le 
spese del suo funzionamento? In attesa 
che si risolvano i grandi problemi della 
montagna, non si potrebbero attuare 
le piccole migliorie quali l'alleviamento 
di fatiche improbe e quella di un de­
cente soggiorno? 

Si fa buio, si aggruppano le mandrie 
ai cascinali e tornano i custodi fra i quali 
l'escursione di età è la massima imma­
ginabile: sono anziani che debbono 
conoscere tutte le rughe del terreno e 
certo potrebbero raccontare le favole 
che circolavano in pieno secolo scorso; 
sono bimbi rubi condi e vivaci ancora a 
guell 'ora, pronti allo scherzo verso il 
coetaneo, di un rispetto quasi timoroso 
verso i maggiori. Rientrano col buio 
pcr il pasto serale, fatto di una scodella 
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di minestra e di null 'altro o quasi e 
quando usciranno dopo essersi stesi per 
poche ore su giacigli che possono dare 
riposo solo ad una stanchezza fisica, 
sarà ancora buio . 

Anche per me è ancora buio quando 
la guida Créton, secondo gli accordi, 
passa a prelevarmi. Usciamo al fioco lu­
me della mia lampadina elettrica con 
pila in via di esaurimento, direzione 
Nord, meta il M. V élan. Scendiamo 
lievemente a raggiungere il falsopiano, 
che percorreremo fino al suo limite: 
ovunque sommesso chiacchierio di brevi 
acque scorrenti fra l'erba o costrette in 
piccoli canali artificiali che a scopo di 
irrigazione ne deviano il corso naturale: 
in cielo occhieggiano ancora tutte le 
stelle. Quando il pendio si fa più ripido 
volgiamo ad Ovest. È ancora buio 
quando superiamo un canale principale 
di irrigazione che attraversa il monte a 
mezza costa rumoreggiando e che per 
le sue dimensioni ci obbliga ad un vero 
salto, poi passiamo nei pressi di una 
baita : albeggia. Fa chiaro quando at­
traversiamo un costolone che scende 
dai Trois Frères ed immette nel canalone 
del Colle di Valsorey. Pensavo che non 
av remn10 incontrato alcuno : ecco invece 
qui fermo, rivolto al colle, un uomo 
ancora giovane. Porta a spalla un fucile 
con una canna sottile ed insidiosa. È 
conosciuto da Créton e vedo che fra essi 
è corso rapido ed incisivo il breve dia­
logo dei montanari: Nulla? Nulla! 
L'impercettibile gesto, il muto ma 
significativo linguaggio del viso dicono 
che per ora è andata buca. È un caccia­
tore di camosci. Apprendo che oggi 
I4 settembre è primo giorno di caccia, 
che qui il camoscio si caccia ancora du­
rante tutto il periodo di apertura e 
senza limitazione di capi: spero di non 
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avere ben capito ma non chiedo di più 
per timore di una conferma. 

Mentre saliamo sul ripido canale che 
porta al colle, Créton mi mostra le pic­
cole impronte impresse nel terreno for­
mato eli terriccio e sfasciurru. Qui ce n'è 
sempre! E le impronte si moltiplicano, 
ma ora io fingo di non avvedennene. 
Vorrei gridare a quello che sta laggiù 
in agguato che se ne può andare: qui 
camosci non ne sono passati mai. Sono 
quasl 111 orgasmo e lui pare che da un 
momento ali 'altro debba scoccare il 
colpo: sarei tentato di turarmi le orec­
due per non sentire jl sibilo sottile, 
nefasto. Oh! come vorrei che gli sviz­
zeri avessero creato una scuola per 
camosci per insegnar loro a riconoscere 
cippi di confine ed a leggere il calenda­
rio! Su questo versante del monte da 
oggi, per molti, moltissimi giorni, peri­
colo 1... pericolo! Vorrei restare quassù 
a rompere l'aria col suono continuo di 
un corno o con altro mezzo che faccia 
loro sentire continua e pressante l'in­
sidia; perché siano all'erta. 

Il pendio si fa ancora più ripido e lo 
sfasciume più minuto e compatto, poi 
un lenzuolo di neve du,ra e siamo al 
colle; siamo alla linea di confine: col­
l'illusione di riparo dal vento che ci 
danno alcune rocce, ci fermiamo per 
llllO spuntino. Con largo giro sul ghiac­
ciaio dal versante Nord-Est, poi da Nord, 
giungiamo alla vetta. È una giornata 
veramente spettacolare, senza la più 
piccola nube, tersissima, come si trovano 
solo raramente anche in questa stagione. 

Ho paragonato l'ascesa al Vélan come 
la salita della scalea che porta al piane­
rottolo superiore di un palazzo impe­
riale; ali 'ingresso di una dimora di fate 
da cui si dipartono i corridoi che por­
tano a lunghe teorie di sale che tutte si 

intravvedono c che stimolano la curio­
sità dell 'amatore per le bellezze ed i 
tesori che si pensa debbano contenere. 
Penso che questa vetta anche se modesta 
sia consigliabile proprio per questa sua 
peculiarità. Di qui lo sguardo più che 
spaziare, si insinua nel mondo alpino e 
stuzzica per quello che si vede, ma forse 
ancor più per quanto solo si intravvede. 
A Sud il Gruppo del Gran Paradiso, 
aH 'estremo 01test, quasi indistinto quello 
della Vanoise, poi il Bianco colla sua 
serie di creste e di vette, da q U1 non 
tutte facilmente individuabili per me; 
a due passi, sotto i piedi apparente­
mente, ma in miniatura, gli ultimi tor­
nanti della strada del Gran S. Bernardo 
col piccolo puntino dell'Ospizio. Vici­
nissimo il Grand Combin, imponente, 
ammonisce a non inorgoglire dell 'al­
tezza raggiunta; all'estremo Est tutte 
le vette familiari del Rosa e più vicini 
Cervino, Dent d 'Hérens, Dent Bianche 
e fra essi, ma in piani pill arretrati, gli 
altri colossi del Vallese. 

Davanti a tanta magnificenza, god uta 
lungamente dalla vetta in completa 
tranquillità e durante il ritorno scevro 
di fretta e di preoccupazioni, il disap­
punto del mattino aveva lasciato posto 
ad un senso di beatitudine completa e 
di pacata distensione, e allorché, ancora 
alto sulla Conca di By e congedato il 
mio accompagnatore mi distesi placida­
mente sull 'erba asciutta e calda assapo­
rando la presenza del sole che coi suoi 
raggi sembrava frugare fra i pori della 
mia epidermidè in ascolto, mi appisolai. 
Non fu per lungo tempo: un fischio 
caratteristico che proveniva ad inter­
mittenza da direzioni diverse ma tutte 
vicine, mi avvertì che questa volta ero 
io l'importuno. Mi cro sdraiato proprio 
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nel regno delle marmotte: sloggiai il 
campo. 

A pomeriggio inoltrato, scendo rapido 
verso i Glacier, quasi in punta di piedi, 
lo sguardo intento alla scelta dei punti 
di appoggio più appropriati. Radi colpi 
echeggiano nella valle: è il richiamo 
alla realtà del primo giorno di caccia ed 
il mio stato cl 'animo cambia rapidamente. 

Scendo veloce, ma come vorrei avere 
le ali ai piedi per uscire da questa terra 
dove per mesi si udranno i radi colpi 
che a me sembrano un frastuono infer­
naIe; da questa terra che mi sembra 
diventata improvvisamente ostile e che 
ora vedo in una nudità assoluta, priva 
di abitati e di vegetazione dal fondo valle 
alle vette Ragellate dal vento, riarsa dalle 
fucilate. Terra bruciata lasciata dali 'uo­
mo al suo passaggio egoista, distruttore: 
rovescio della medaglia del progresso, 
triste conseguenza della perfezione. 

Come vorrei avere le ali ai piedi! Mi 
attende per alcuni giorni il Gruppo del 
Gran Paradiso, dove spero che il fi­
schio della marmotta O del maschio capo 
branco non significhi precipitosa fuga 
davanti all 'uomo come si trattasse di un 
appestato, ma sia invece un richiamo di 
adunata nella quale l'anziano stanziale 
dica ai più piccoli che quello che sale si 
chlama uomo; che malgrado si sposti 
tanto lentamente andrà su, su, fino alle 
vette. Ama questi loro luoghi anche 
quando nschia il vento e sferza la tor­
menta: sale su fino alle vette e se ne tor­
nerà senza far male ad alcuno. Mi at­
tende il Gruppo del Gran Paradiso dove 
spero di potermi incontrare con qualche 
camoscio o qualche stambecco nel cui 
sguardo non corra il rammarico di non 
saper leggere il calendario e non tra­
spaia la disperazione del non avere im­
parato a discernere i cippi di confine. 

GIA)nlAlTJSTA CORTlNOVJS 



Presolana 
Aggiornamento alpinistico 

Sono trascorsi ormai dieci anni da quando. nel :1948. è stato pubblicato dal CAI~ TeI il volume 
« Prealpi Comasche, Vares ine, Bergamasche », opera del dr. S. Saglio e poiché in questo periodo di 
tempo sono state realizzate molte interessanti scalate estive ed invernali (particolarmente negli ultimi 
anru) e si è avuta inoltre notizia di precedenti salite inedite, mi è parso utile riunirle tutte nel presente 
scritto per avere cosi un quadro il più possibile completo ed aggiornato deU'attività alpinistica 
in questo massiccio roccioso che è, senza alcun dubbio, il più importante delle Prealpi Lombatde. 

Per questo lavoro d'aggiornamento, oltre alla consultazione di un ricco materiale bibliografico, 
ho usufruito di molte informazioni private (1): a tale proposito desidero precisare che, essendo 
a conoscenza dell'intensa attività svolta in Presolana da un caro amico (che però non aveva mai 
voluto segnalarla agli ambienti alpinistici ufficiali), ero riuscito a convincerlo di lasciarmi citare 
le sue salite in questo scritto. Il suo nome era Rcnzo Scandella, « Barba » per noi amici, caduto il 
13 luglio di quest'anno in Presolana insieme a Costante Marinoru ed Antonio Giudici. 

Se non avessi avuto il suo consenso non avrei certo reso note le sue salite, anche dopo la Sua 
scomparsa: in tal caso però non sarebbe stato possibile compilare questa cronologia alpinistica in 
quanto, trascurandonc una parte, ne sarebbero rimasti infinnati l'esattezza ed il valore. 

Questo mio modesto lavoro vuole anche essere un omaggio alla Memoria dell'Amico recente­
mente scomparso. 

ERCOLE !.IARTINA 

AVVERTENZE 

Il gruppo della Prtlolana è foslilfdlo da ((/IO serie di ,ime allilteale da ouidtllie verso levaltle a formare '''''(1lla 
ba"iera dolomilùa; f01lJfnJt11lmte vmgolfo indicate solo le Ire pUllle prillfipali, Orcitlenlale, emlrale ed Or;mlale, ma 
per maggior p rt<isiom e per (omodilà di descrizione degli ililfrrari alpù,islki, Iftl prmllle scrillo eue saranllo lulle 
distinte : 

Presolana di Castione (m. 2463); 
Presolana Occidentale (m. 2,5 ::U); 
Presolana d el Prato (m. 2447); 
Presolana Centrale (m. 2,511); 
Presolana Orientale (m. 2485), con l'Anticima (m. 24,54) ; 
Coma delle Quattro Matte (m. 2238); 
Cresta del Lazatet. 

Ntlla desrriZiolle, gli ilimran SOIlO raggruppali per ,ima, da ovesl ~·trso esI t, per 'ùu(lma fimo, i diversi ili/,erari 
si nmegllono st<o"do il St11S0 orario di ro/aziolfe, '0" inizio da esI. 

Per daJ(l!1l mlo"o ilùlerario, se pouibile, ollre ai 1I0mi dei primi sali/ori ed al/a dala di'Ila s(1liltl, llitlle dtlla 11110 

dmriziol1e schenttllùa della pia, con le dijjicollà i/lcO/llrale: le segnalazioni bibliograjicbe ripur/alc litI lu/o permel/e­
rtllmO, allellore che lo duidtrasse, di approfondire lo conos(tnza digli ulleriori detlagli. Del./; ilùlerari illtdil; 'lime 
illollre riporlato illraceialo su illus/razioni I1ellulo ° mI/a fOlogrtJjia litI/a lallola fllori lu/o. 

Li1l1Ì/ala1l1t11le agli itinerari Più i1l1por/all/i (t più dijjitili) Vtllgollo legnalale le ripetizioni: ovv;a!llmle l'elm'o 
l'arres/a alle prime ripetizioni allorthll'ili11frorio è dùJt//fI/o « di 1I10da )), ,-eghlrando mmJerose IOlile. 

Fonti bibliografiche ed abbreviazioni usate nel testo: 

- Rivista Mensile del CA1 = RM, anno, pagina; 
- Annuario della Sez. di Bergamo dci CAI = Ann. Bg, anno, pagina; 
- 1.0 Scarpone (quindicinale d'alpinismo) = Scarp., anno, numero; 
- Guida dei Monti d 'Italia, volume «Prea1pi Comasche, Varesine, Bergamaschc)), di S. Saglio : numero 

deU'jtinerario = it., numero e lettera; 
- Eco di Bergamo, quotidiano; 
- Informazioni private = inf. priv.; 
- Illustrazione e tracciato = iu. e tracc.; 

Figure ncl testo del presente scritto = 6g., numero; 
Fotografia fuori tcStO relativa al presente scrittO = foto f. t. 

(I) Delidero qui ringrui1rc. per la loro pre:r.ioS1 colbbornione : il Jr. S. S""i~. [h" G. F""r;";. D. C."ti, 8. Puz,,,j, A. G",".". 
N, Pii ... ;. S. Call,,.,.; , F. N~J"r;. 
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Presolana di Castione (m. 2463) 

Prima ascensione invernale . 
E. Martina con un compagno, 24.2-1952 (Scarp. 

1951, n. 6). 
La salita è stata effettuata per la cresta Sud (it. 

438 c) c la discesa per il canalone dci versante 
orientale (it. 438 c l°). 

11 31-1 -1 9B. E. Marti,na c G. Borgonovo hanno 
compiuto la 2& ascensione in\'crnalc, traversando 
la cima da oveSt ad eSt in occasione della la salita 
invernale alla P,rcsolana Occidentale ocr la cresta 
Ovest (il'. 438 f) . . 

Cresta Sud (o « Cresta di Pozzcra». il'. 438 c). 
Percorso completo, compiuto da numerose co­

miti,'c ed anche nella prima salita invernale dci 
19J 2. 

Dal Passo di POZZCnl ci si porta alla depressione 
sotto la cresta, che si segue poi costantemente 
lungo il filo, superando direttamente alcuni roc­
cioni e qualche pinnacolo (con alcuni passaggi di 
:,0 e 30 grado). 

Parete S.-O. (it. 4,8 d). 
Questo itinerario, tracciato da A. Longoni , 

G. De Tisi, G. Parolari, G. Fedcgari, j'II-7-19H. 
c stato ripetuto per la prima volta 1'8-6-1958 dagli 
istruttori ed allievi della Scuola d'Alpinismo della 
Scz. di Bergamo dci CAI. i quali lo~ hanno classi-

ficato di ,0 grado con un passaggio di SO inferiore 
(iof. priv.). 

Parete S.-O. (via Basili-Fracassi, it. 4,8 e). 

Ad opera di cordate bergamasche sono state 
effettuate le prime, ripetizioni di questo magnifico 
itinerario che comporta difficoltà di 6° grado e che 
è senza dubbio il più difficile di tutti quelli aperti in 
Presolana fino ad oggi. Ecco l'elenco Jelle salite 
fino ad ora realizzate: 

la salita: B. Basili, G. Fracassi. I7 c 18-9-1939. 

za salita: G. c S. Calcgari, 24-25-26-9-1956 (Ann. 
Bg 19,6, p. 92; R!v[ 19H. p. 239)· 

," salita: t L. Pellicioli, N. Poloni, 9-10-12-19,6 
(tole solito deve euere cOl1sideroto illoltre « primo loNto 
;,/t'emole }}). 

4:1. salita: C. Nembrini. V. Berg:unclli, 15-16-8-
19n (Ann. Bg 19H. p. 89)· 

Parete Nord : nuova via. 
la salita: t R. Scandella con due compagni, nel 

19H o 1954 (inf. priv.). 
L'itinerario [racciato, superato l'aperto colatoio 

basale ed attraversata una vasta conca detritica, 
percorre una faci le rampa in salita verso destra 
per risalire poi una lunga serie di camini che porta 
su lla cresta O\'est, a 100 metri dalla vetta (lasciando 
a. destra un'altra serie verticale di camini che si 
congiunge a V con quelli percorsi). Altezza m. 400. 
Mancano p:\rticolari. Vedo fig. t. 

Fig. I - PRESOLANA DI CASTIONE, versante Nord. 
. . . . . • . • . . •• via Sc:andclll 
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Fig. , - PRESOLANA DI CASTIONE ('l, PRESOLANA OCCIDENTALE ('l, PRESOLANA 
DEL PRATO (3). versante Sud. 

Presolana Occidentale (2) : 
I- spigolo ;ld Ovest dci e'n~l o r.c Sud dell, 
Prc501~n' dd PUIO 

- - - -,.. unalc S.-E. 

._--- .. 
--+- t- -+ 

,pigolo S.-E. 
vi, Locudli (il. 438 I) 
via comune (il. 438 a) 

Presolana Occidentale (m. 2 jZ I) 

Primo spigolo ad Ovest del canalone Sud della 
Presolana del Prato. 

la salita: C. Ncmbrini, B. Bcrgamcili, ::9-8-1956 
(iof. priv.). 

L ':m;lCCO è situato io un canale che solea il vef­
sante ovest dello spigolo, pochi metri :t sinistl"a 
della lapide che ricorda R. Scandclla, C. Marinoni 
cù A. Giudici (caduti il 13-7-1958 nel tentativo di 
tnlcciarc una variante diretta cl 'attacco allo spigolo). 

Si percorre il can~de 6no sulla cresta (,0 c 4° 
grado); si supera poi un difficile salto in salita arti· 
ficiale (50 gt. sup.) e si prosegue poi per il filo sino 
a giungere sulla cresta sOlll1nitale, che si percorre 
"crso ovest per raggiungere la vctt:'!. :r-.1ancano 
particolari. Vedo fig. 2 . 

Canale S.-E. 
1:1 salita: t R. Scandella, t c. Marinoni, nel 1954 

o 1955 (inf. priv.). 
Questo canale, che verso la metà si biforca. è 

situato SO metri circa ad est del colatoio percorso 
dalla via Locatelli (it. 4;8 t). Mancano notizie 
dettagliate. Vedo fig. 2. 

+ + + + + + vHi~n~c alh via COmune 

Presolana del Prato (3): 

l'' canalc ad Ovest dci candone Sah·adori 
Il· spigolo ad O"cS( dci ean~lone S~l .. don 
(it. 438 q) 
1I e c;1n:olc ad Ovest dci canalone Salvador; 

Spigolo S.-E. (ad Est dci colatoio S.S.E. {( Loca~ 
telli ))). 

III salita: t R. Scanddla, t c. i\larinoni, nel 19H 
o 19n (inf. prk). 

Questo difficile itÌJ1erario risale quasi diretta~ 

mente lo spigolo situato subito ad est dci colatoio 
Locatelli (it. 438 t); mancano particolari. Vedo 
fig. 2. 

Versante S.-S.-E. (colatoio Locatdli. it. 438 t). 

Mentre nello schizzo di pago 241 dci val. « Pl'ttlipi 
CO,l/tucJJc, V(1rc.rine, BcrgafllflIcJJe)) è tracciato con 
esattezza l'itinerario (438 t) della via aperta da C. 
Locatel!i, M. Salvadori, G. Biffi, L Lucchetti, 
il ~4-S-1914, la relazione riportata alla pago 2n 
(it. 438 t) i; invece molto confusa e la valutazione 
delle difficoltà è errata; leggendo la relazione ori­
ginale dci primi sa1.itori (Rl\1. 1915, p. 220), risal­
tano invece inconfondibilmente le caratteristiche 
dci colatoio e yj è un chiaro accenno al ({ 1IIal POSIO 
dell'aIceluiO/le )), costituito da un salto di 40 metri 
senza punti di sosta, il cui SllPeramento prcsenta 
difficoltà di 4° grado c richiede l'uso di alcuni chiodi. 

Riteniamo utile riportare qui una schematica 
descrizione dell'itinerario; l'attacco è situato 
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subito ad est della « c05lo/a trbom cbt 5; 51acca ad 
Dritll/t dtlla CroJ/a dti Pagoni)); si segue una serie 
di canalini e, superato uno strapiombo formato 
da un arco sporgente nel vuoto (buoni appigli 
sopra di esso), si procede fino alla base di un liscio 
salto di 40 metri che si risale con l'aiuto di alcuni 
chiodi. Se ne sormonta l'uscita strapiombante, 
pervenendo ad un comodo pianerottolo: si prose­
gue per rocce più facili, si supera un altro piccolo 
strapiombo che mette fine alle difficoltà, infine si 
segue un canale ed una costola che portano alla 
cresta sommitale, ad oriente della vetta. Altezza 
metri 300; 3 chiodi. Difficoltà di 3° grado con un 
tratto di 4°. Ore l,30 dall'attacco. Trattandosi di 
un colatoio incassato, la salita non è esposta. 
Vedo 6g. 2.. 

Variante alla via comune (it. 438 a). 
Tale itinerario viene seguito da numerose comi­

tive, neH 'intento di evitare la faticosa sali ta su 
minuto pietrisco che porta al.la prima Grotta dei 
Pagani. 

Dal Giogo della Presolana si segue l'it. 438 a, e, 
prima di arrivare alla faticosa pietraia che scende 
(bila Grotta dci Pagani, si abbandona il sentiero 
c salendo a destra per pendii d'erba e sfasciumi si 
perviene al margine orientale della costola erbosa 
che si stacca verso sud all'altezza della seconda 
Grotta dei Pagani. Si scavalca questa costola per 
facili roccette ed erbe e si giunge nel canale sotto 
la seconda Grotta dci Pagani, dove si riprende 
l'it. 4;8 a, alla base del « canalino ». Facile; orc 
0,30 dall'attacco. Vedo 6g. 2.. 

Parete Sud: nuova via (via « Salvi )). 
la salita: V. Balicco, V. Botta, nc! 1954 (Ann. 

Bg 1954, p. 72. con ili. e tracc.); 
1 11 salita: V. Botta, Preda, G . Piazzali, nel 1954 

(Ann. Bg '954, p. n); 
3& salita: G. e S. Calegari, nel 1954; 
4a salita: N . Poloni, G . Gusmini, nel 1956 (Ann. 

Bg 1956, p. 92. e 100); 
5:l salita: t L. PcUicioli, G. Ferrari, nel 1956. 
L'itincrario risale la parete sopra il cengione della 

via comune, con attacco 30 metri a sinistra (ovest) 
della yj:J. Scudelletti (it. 438 v). Altezza metri 100. 
Difficoltà di 4° grado inf. con un passaggio di 5° 
gtndo. 

Cresta Ovest (it. 438 f). 
la salita invernale: E. Martina, G. Borgonovo, 

31-I-1953 (Scarp. 19H, n. 4)· 

Spigolo N.-O. (it. 438 i). 
Su questo magnifico spigolo, salito ormai nume­

rose volte, sono state tracciate due variant i (vcd. 
fig. 3): 

III. variante: tracciata da B. Pezzini, B. Soardi, 
19-8-1945 (inf. priv.). Dal marcato ballatoio a meta 
dello spigolo, dove iniziano le maggiori difficoltà, 
si segue l'it. 438 i, fino a che, dopo essersi affacciati 
sul versante di Polzone (N) per pochi metri, si 
ritorna sullo spigolo per risalirlo una decina di 
metri; qui la via Castigliani volge decisamente a 
destra snodandosi sul versante Ovest, mentre la 

variante piega a sinistra sul versante Nord e con 
esposta traversata obliqua raggiunge, dopo una 
lunghezza di corda, un canalino verticale che, dopo 
una quarantina di metri si perde in parete strapiom­
bante. Si risale questo canaHno e poi si continua in 
parete tenendo verso lo spigolo fino a raggiungerlo 
sopra il cupolone, dove le difficoltà sono diminuitc. 
Altezza metri 80 circa. 6° grado. Ore 2. 

Tale variante, non molto logica, non è mai stata 
ripetuta. 

2& variante: tracciata da B. Pezzini, B. Conter, 
nel 1946 (inf. priv.). Si segue la traversata verso 
sinistra descritta nella variante precedente e dopo 
una decina di metri si sale per tre metri vertical­
mente c poi, sfruttando una fessura che obliqua a 
destra (chiodi), ci si porta sullo spigolo, che si 
risale direttamente fino ad incontrare l'it. 438 i. 

Altezza metri 20. 

Tale variante, gia abbastanza conosciuta dagli 
alpinisti bergamaschi, è stata ripetuta piu volte. 

Parete Nord (via Esposito-Butta, it. 438 j). 

Nel 1956 e 1957 sono state compiute le prime ) 
ripetizioni di questa via che presenta difficoltà 
estreme. Secondo i primi ripetitori però, questo 
itinerario non è molto logico ed inoltre le maggiori 

Fig. J - PRESOLANA OCCIDENTALE, spi­
golo N.-O. 

ic. 438 i 

l" variante 
Il'' vuiante 

; 
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difficoltà sono pratìc.'l.mcntc costItUite dall'estrema 
friabilità della roccia . Diamo qui l'elenco delle 
salite fino ad ora realizzate: 

In salita: E. Esposito, G. Butta, nel settembre 
1940 (con un bivacco); 

zII. salita: t L. Pellicia!i, N. Poloni, 2-3-6-19~6 
(Seaep. 1956, n. 12; Ann. Bg 19~6, pp. 16,42, 92, 
100; RM 1957. p. 239); 

31l salita: D . Conti, B. Pezzini, 8-7-1956; 
4& salita: P. Longhi, P. Rossi, 29-7-1956 (Searp. 

1956, n. 15); 
5:\ salita: C. Nembrini, V. BergameUi, 30-6-1957 

(Searp. 1957, n. 15); 
611 salita: M. Pezzotta, G. Piazzoli, nel 1957 

(Ann. Bg 1957. p. 102). 

Presolana del Prato (m. 2447) 

Primo canale ad ovest del canalone Salvadori. 
la salita: t R. Scandella, don G. Fantini, V. Visi­

noni, nel I9P- (inf. priv.). 
L'itinerario tracciato, superato il salto basale, 

segue il canale fino ad una biforcazione a due terzi 
della salita: qui si lascia il solco di destra e si entn 
in quello di sinistra (ovest) scavalcando uno speron~ 
cino liscio. Si supera in seguito uno strapiombo c 
si esce nelle vicinanze della vetta, poco a sud di 
questa. 

Altezza metri 250. Media difficoltà. Vedo fig. 2 . 

Secondo spigolo ad ovest del canalone Salvadori 
(it. 438 q). 

Questo spigolo, già percorso nel 1925 da G. C'lccia 
~G. Previtali e nel 1934 da F. Battinelli, G . Stroh­
menger, G. Carissimi (di tali salite mancano le rela~ 
zioni tecniche), è stato risalito direttamente da 
t R. Scandella (probabilmente con t c. Marinoni) 
nel 1954 o 1955 (inf. priv.): l'itinerario seguito 
supera direttamente lo spigolo situato subito ad 
ovest del canale che fiancheggia ad ovest lo spigolo 
percorso dall'h. 438 p. Mancano dettagli tecnici. 
Altezza metri 300. Vedo fig. 2. 

Secondo canale ad ovest del canalone Salvadori. 
ID. salita: t R. Scandclla, t c. Marinoni, nel 1954 

o 1955 (inf. priv.). 
Trenta metri ad ovest dello spigolo percorso 

dall 'itinerario qui sopra descritto, esiste un canale 
che è stato risa lito fino ad una biforcazione situata 
circa a metà percorso, per proseguire poi diretta­
mente per una serie di fessure, lasciando a sinistra 
il canale vero c proprio. Mancano particolari. 
Altezza metri 300. Vedo fig. 2. 

Versante Sud: nuova via di discesa. 
Percorsa da V. Bramati, B. Laura, F. Teruzzi, 

9~8~1950 (Scarp. 1950, n. 23; Ann. Bg 1950, p. 56; 
RM '954, p. 37')' 

Dalla vetta, per detriti e zone erbose, si entra nel 
canale di sinistra che si discende con l'aiuto di due 
corde doppie, l'ultima delle quali (di 20 metri) 
mette sulle ghiaie basali. 

La relazione di tale discesa non consente di indi~ 
viduare, fra i molti esistenti, il canale percorso. 

Parete Nord (via Scudellctti, it. 438 l). 
Nel 1957, vent'anni dopo la prima ascensione, 

sono state effettuate le prime due ripetizioni di 
questo itinerario di SO grado che, specia lmente 
Ilei primi 120 metri, è di roccia ottima: 

la salita: B. e V. Scudelletti, 15-8-1937; 
2!l. salita: t L. Pellicioli, G. Ferrari; C. Nembrini, 

B. Zanchi; V. Bergamelli, M . Gritti, ncJ 1957 
(Ann. Bg 1957, p. 102); 

3\1. salita: G. Piazzoli, M. Pczzotta, nel 1957. 

Parete Nord: nuova via. 
IU. salita: V. Bramati, B. Laura, F. Teruzzi, 

9~8~1950 (Scarp. 1950, n. 23; Ann. Bg 1950, p. 55 
con ilI. e tracc.; R.!\1 19S4, p. 372 con ilI. e tracc.); 

28. salita: t R. Scanùella, don G . Fantini, 13-8~1953 
(inf. priv.). 

Si attacca la parete in corrispondenza dello 
« spacco» fra la Presolana Centrale e la Presolana 
del Prato e si risale verso destra per paretine c 
canali; si traversa 20 metri a destra (ovest) seguendo 
una cengia dominata da un forte strapiombo. Si 
prosegue quindi per salti di roccia c canali fino alla 
vetta. Altezza metri 450. Difficoltà di 3° grado con 
passaggi di 4°. lO chiodi. Vedo fig. 4. 

3 2 I 

Hg. 4 - PRESOLANA DEL PRATO (I), PRE­
SOLANA CENTRALE (z), PRESOLA­
NA ORIENTALE (3), versante Nord. 

Presolana del Prato (I): 
........•.. via Br:amati 

Presolana Centrale (3): 

+++ + + + 

it. 439 n 

it. 439 o 

variante Scudclleni (it. 439 o le) 

variante Longo-Martin~ 
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Presolana Centrale (m. 2) II) 

Spigolo Sud (via Longa, it. 439 f). 

Prima snlila illllen/:Jle: B. Pczzotta, R. t: V. Mara­
bini, 8-1 -19So (Ann. Hg 1950, p. 18). 

Prima dÙUJlJ: P. Orlandini, G. Bisee, nell'estate 
1945 (Soup. 1948. n. 15-16). La disccs:\ è stata 
effettuar:!, a partire dall'apice dello spigolo, con 
"impiego di G o 7 cord!! doppie (chiodi lasciati). 
Su questo Stesso spigolo, percorso dal classico iti­
nerario apeno dai fmtclli Longa nel 1931, sono 
State tracciate alcune imeressanti varianti (ved. 
fmo f. t.). 

Varianti d'attacco: 

l" var.: Percorsa da sconosciuti, prima del 1942 
(inf. priv,). 

Si ~macca lo spigolo direttamente alla base c si 
risale sul margine destro (est) quel grande pbcconc 
triangolare che porta, per placche c caminetti di 
anima roccia, :tU 'inizio della breve «lrIlPtr$ola a 
$ùJ;slra cbe mellt IU/ cnHlùJ() erbo$o l) . Altezza 80 
metri. 3° grado. 

2 11 var. : Percorsa da sconosciuti, prima dci 1950 
(inf. priv. ). 

Si inizia l'arrampicata sul fi lo dello spigolo, dove 
esso volge verso S.O., e si giwlge così aU'inizio della 
bre\'e ( /ropeno/a prrso $illis/ra cbe mtllt II'/ 'olllino 
erbo$o l). Altezza merri So. 3° graclo. 

Varianti mediane: 

1 11 var.: Percorsa da sconosciuti, prima del 1950 
(i nf. priv.). 

Superati i primi 40 metri dello spigolo sulle ripide 
rocce erbose. im'ece di (( tral/enare "rno JùJù/ro per 
mIrar, 1/el COlllillO erboso », si risale direttamente b 
grande placca sovrastante con elegante arrnmpicata 
su ottima roccia. giungendo ..:osi al (ermine oricn· 
[aie della tr.wcrsata superior~~ verso destra. Altezza 
metri n. 4° grado sup. 

1.'" var.: A 1l1CtÌl. decn della variante qui sopra 
J cscritta, da un piccolo ripiano si traversa verso 
Jcstra una placca liscia (50 grado, chiodo) per 
Cntr.lre clopo pochi metri in un diedro cbc port:l 
(4° gr.) aU'inizio delln. «jumrilla ob/iquo e ilio/a· 
gepole» dcll 'it. 439 f. Altena metri 20 circ!.. 4u c S° 
grado. 1 cbiodo. 

Varianti superiori : 

Destra: Pcrco,sa d.l sconosciuri, prima dci 195 0 
(inE. prh·.). 

Dallo spumoncino s(tuato al termine (est) deU~l 
traversata superiore, invece di ( scmdere verso deslra 
per portarsi all'inizio della j(sslfrùta obliqua e ma/a· 
grllolt l), si risalgono direttamente le difficili rocce 
sovrastanti per piegare poi verso sinistra c, raggiunta 
la costola ebe delimita ad est il colatoio percorso 
d:llla "aria.nte qui SOttO descritta, la si segue fino a 
rnggiungere l'iL 439 f :lI di sopra del passaggio· 
chiave. Alte7.Za metri 50. ",0 grndo superiore. 

Sirustra: A. Sangiorgio, G. Bazzettì, nel giugno 
1940 (Scarp. 1948, n. 14); \'\1. Paganini, E. Villa, 
30-5-1 948. 

Dallo spuntone (buon punto cl 'assicurazione) 
dove ba inizio la traversata verso destra lungo la 
fessurina dell'it. 439 f, si traversa invece z mctci a 
sinistra per portarsi in un cobtoio strapiombancc 
cbe si risale direttamente, proseguendo poi fin sullo 
spigolo al di sopra delle difficolta. Altezza metri So. 
Chiodi. SO grado. 

Spigolo 5.-5.-0. (via Bramani-Ratti, it. 439 g). 

Le prime due ripetizioni di questa elegante via 
che presenta difficoltà di 5" grado e che viene giu­
stamente considerata, per b continuità delle diAi· 
coltà, più impegnativa dello spigolo N.O. dcib 
P. Occidentale, sono llloito probabilmente quelle 
compiute nel 1950 da due cordate condotte dai 
compianti t R. Seandclla e t L PellicioH: non si 
sa però quale di tali cord.ne abbia effettuato la l" 

ripct. assolu!:!. Nel co~o delle Il ripetizioni fin qui 
realiz7..ate su questa spigolo, sono st:lte aperte. 3 
intc ress:!nti varianei, molto diffi.:ili (ved. Eoto E. L). 

Variante inferiore: 

Aperta da t R. Scandella, B. Beccocchi, P. Giudici, 
E. Martina, 22·7· Y95 I. 

Oall 'intaglio fca l'avancorpo c lo spigolo, si 
seguc per pochi metri l'it. 439 g, quindi, invece di 
proseguire ( ~r lo pare/e rouaflra cbe comI Ila al/n 
jeul(rina cbe $lrve da rirol/ero oi corlli e che Ii ugHe 1101'­
IIIa/1I1ell/e in Irovenalll veno tlulra per 2Q IIIelri », si 
sale direttamente verso destra fino al ballatoio 
situato al termine oriencale ddla suddetta tr:l\'ersata. 
Altez7..a metri 25. 50 grado. Un chiodo. 

Variante superiore «Scandella): 

Aperta da t R. Scand..:ila con un comp:lgno, 
nel 1950 (inE. priv.). 

Dal «riPiano $opra il grande flrap;omho II/tdiofJ(}), in \foce 
di attaccare iJ «pauaggio più dijft,ile» deU'it. 439 g, si 
sa le poebi metri verso sinistra su di una placca. indi 
si supera verso destra uno strapiombo e si sale 2 

metri per una Eessudna; si traversa poi a destra per 
entrare in un piccolo diedro con fessurina che si 
risale fino :ld un buon punto di sosta (15 metri; 
cbiodi; 5° grado superiore). Si prosegue poi dirct· 
tamente fin sulla etesta per placcbe e caminetti. 
Altez.z."l metri So. 

Variante superiore «Pellicioli» : 

Aperta da t L. Pellidoli, S. Gambirasio, A. 
Ca.rrara, nel 1954 (Ann. Bg 1954, p. 73). 

Si segue l'it. 439 g, fin dopo « il po'maggio più 
diflicilt» poi, invece di andare nel canale di sinistra, 
si sale direttamemc e si supera uno strapiombo con 
l'aiuto di un paio di chiodi c si raggiunge b cresta. 
per la quale si arriva in vetta. Altezza metri 50. 1-

chiodi. Difficoltà di 50 grado. 
A titolo di cronaca riportiamo qui di seguito 

l'elenco delle salite fino ad ora realizzate sullo 
spigolo S.S.O.: 

III salita: V. Brnmani, V. Rani, nel t9.H; 



PRESOLANA CENTRALE, versante Sud 

Spigolo Sud (I): 
___ _ _ via Longa (it" 439 f; i primi 40 metri sono 

nascosti dallo spigolo percorso dalla II- va­
riante d"attacco) 

-+-+- + l" variante d"attacco 

" " + " " + " "+ II" var iante d"anacco 
IO variante mediana 

II" variante mediana 

variante superiore destra 

var ian te superiore sinistra 

Spigolo S.-S.-O . (2): 
- - - - - via Bramani-Rani (it" 439 g) 

variante inferiore 

variante Scandella 
vuiante Pellicioli 

_ +-+ _ + via della Madonmna 

" " + " " + " "+ variante d"attacco 
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2 11 C 311. salita: t R. Scandcll:l con un compagno, 
ncl 1950 (con varo « Scandclla ») ; t L. Pcllicioli, 
L. Carrara, S. Cortcsi, nel 1950 (Ann. Bg 1950, 
p. I I): 

41\ salita: t R. ScandeUa, B. Bcr[occhi, P. Giudici, 
E. Martina, zz-7-1951 (con varo infcriore c varo 
« Scandella »); 

SII. salita: R. Emondi, t P. Pessina, nel 1953 
(Ann. Bg 1953, p. 12). 

611. salita: t R. Scandella, don G. Fantini, ncl1953 
(con varo inferiore e varo « Scandella l); inf. priv .); 

7" salita; V. Balicco, G. Piazzoli, V. Botta. nel 
1954 (Ann. Bg 19H. p. 12). 

S" salita: t L. Pellicioli, S. Gambirasio, A. c.'1r­
rara, nel 1954 (con varo « Pcllicioli ». Ann. Bg 
1954, pp. 12. e 7;). 

911. salita: S. Calcgari. F. Nodari, nel 1955 (Ann. 
Bg '9ll. p. '9); 

10a salita: C. Nembrini, V. BcrgamcUi, nel J957 
(con varo « Pellicioli »; Ann. Bg 1957, p. 10Z)' 

Jla salita : G. Piazzoli, M. Pezzotta, F. Pecis, 
nel 1957 (con varo «'PeUicioli »); 

12a salita: t R. Scandella. t c. Marinoni, t A. 
Giudici, F. Nodari, nel giugno 1958 (con varo 
inferiore e varo « Scandella l); inf. priv.). 

Spigolo S.-S.-O. : nuova via sulla faccia S.O. dello 
spigolo (via « della Madonnina »). Vedo foto f. t. 

la salita: t R. Scandella, da solo, nell'estate 
1949 (inf. priv.). 

Variante d'attacco: don G. Fantini, don A. 
Canova, ncl19S 2. (inf. priv.); tale variantc costituisce 
il logico completamcntO inferiore alla via tracciata 
da t R. ScandeUa, che in ta l modo risa le tutta la 
facci~ S.O. dello spigolo, secondo il seguente iti­
nerarlo: 

Si attace.-l proprio sotto l'intaglio fra l'avancorpo 
e lo spigolo (sul versante ovest) e lo si raggiunge 
per un ripido canalino (chiodo) (fine della variante: 
qui t R. Scandella pervenne seguendo l'il. 4;9 g). 
Si risale per alcuni metri la parete di roccia ross.1-
stra (come aU'it. 439 g), indi si traversa verso sini­
stra per Cllggiungerc una lunga fessura che si 
segue, superando (piramide umana) un salto liscio 
di qualche metro. fino ad una grotta (dove t R. 
ScandeUa e don G. Fantini posero, il r6-8-1949, 
una st!ltuetta di gesso raffigurante una Madonnina). 
Si traversa verso sinistra su placche e si entra in 
un Clnale che adduce alla cresta sommitale. 

Altezza metri ;00. Difficoltà di ;0 e 40 grado. 
Salita esposta. Tale itinerario è statO ripetuto piu 
volte (es.; Ann. Bg 195;, p. 12). 

Parete Nord: 
Variante di collegamento fra gli il. 4;9. n 

439 o: E . Martina, A. Longo, 2.4-8-19So. 
Si segue l'it. 4;9 n, e « ton/orlla/a IIerro n/la grallde 

.allema .be IIi1/a dal bauo ba la forma di 1m padigliotJe 
d'ortaMo», si sale diagonalmente verso sinistra 
(est) per circa 80 metri su ripide rocce, fino a rag­
giungere i camini dell'it. 4;9 o, che portano alla 
vetta. Altezza metri 80. Difficoltà di ;0 grado. 

Tale variante percorre più direttamente la parte 
superiore della parete, evitando la lunga traversata 
(ISO metri) verso ovest dell'it. 439 n. Vèd. 6g. 4. 

Presolana Orientale (m. · 2481) 

Parete Sud deU'Amicima 2454 (via ASli-Ainlfi. 
ir. 440 h): 

Variante: t L. Pellicioli, A. e G. Bombardieri, 
nel 1954 (Ann. Bg 1954, p. 72.). 

Supemta {( la fumra tOIl /u"ita alla Dlllfer» e 
giunti l,d un comodo punto di sosta, invece· di 
{( .Mlire per /(f/a Sfaglia (be ri r/ac.a tJelJallw//e dl/lla 
partlt (verro rinil/ra) », l'i i procede direttamente 
superando in verticale una placca di circa 5 metri 
c proseguendo poi per un colatoio che sale legga­
mente obliquo verso sinistra, si tocca la cresta 
taminale. Altezza metri ;0. Z chiodi. · ~o gtado. 

Parete Sud: nuova via (via ( Camozzi )). 

la salita: t L. PeUicioli, F. Spiranelli, nel 19.s4 
(Ann. Bg 1954. p. 71 con iII. e tracc.); 

z .. salita: N. Poloni. 1. Morelli, ; 1-7-19~5 (Ann. 
Bg '9ll. p. 94); . 

;1\ sali[:l.: N. Poloni, V. Botta, 4-9-1955. 
411 salita: G. eS. Calegari. ncl1956 (Ann. Bg 1956. 

p. 9'); 
5a salita: G. Piazzoli. M. Pezzotta, 2.9-6-1958 

(inf. priv.); 
611. e 7" salita: A. Farina, P. Consonni; V. Berga­

mciii, F. Pecis, nel 1958 (inf. priv.). 
Si attacca la parete seguendo la variante Caccia­

Piccardi (it. 440 c l°) c pochi metri prima di giun­
gere al congiungimento con la via Cesarcni-Berizzi­
Pansera (h. 440 c) si sale direttamente su di uno 
spigolo arrontond:lto che dopo pochi metri porta 
ad una nicchia. Si prosegue ancora :; metri po.i si 
traversa R destra per 20 metri (passaggio più diffi­

. cile della salita) per raggiungere una fessura che 
dopo aver superato direttamente un piccolo tetro 
(chiodi) porta in cresta e quindi in vetta. Roccia 
ottima. 

Altezza metri ;00. Diffieolu\ di ~o grado con dlle 
passaggi di 6°. 

Parete N .-O. (via Longa, it. 440 e). 

Ecco l'elenco delle salite lungo tale itinerario che, 
secondo il concorde parere dei ripetitori, presenta 
difficoltà di 4° c 5° grado, su roccia friabile: 

la salita: G. e I. Longa, zz-7-19;4' 
2.11. salita: B. Pezzini, D. Conti, 7-7-1951 (Eco di 

Bergamo del 10-7-1957); 
;1\ salita: G. Piazzali , M. Pezzotta, nel 1957 

(Ann. Bg I9n. p. IOZ): 
4 110 salita: N. Poloni, M. Gervasoni, G . Fe rrari, 

16-8-19:;8 (inf. priv.). Questa cordata ha attaccato 
la parete nel canale che separa la vetta Centrale 
dalla Orientale, in corrispondenza dell'attacco 
dell'it. 439 p, compiendo successivamente una 
lunga traversata verso l'iinistra per raggiungere la 
via Longo all'altezza dci caratteristico camino, 
che ha evitato sulla sin istra (difficoltà di ~o grado 
6n qui). 

Durante la la ripetizione è stata ricuperata una 
corda lasciata d!li primi salitori. in una esposta 
tra versata. 

• 



Spigolo Nord (via Caccia-Piccardi, it. 440 g). 

l:!. salita: G. Caccia, A. Piccardi, 1-9-192.9; 
2. ft salita : con varianle direI/a: t R. ScandcUa, 

E. Lorandi, ncl 19,0 o 19P (inf. priv.); 
3ft salita: F. Nod:ui, M. Brasi, S. Calegari, nel 

19,6 (Ann. Bg 19,6, p. 91). 
La variante « Scandclla» sì svolge direttamente 

sul filo dello spigolo, in salita arti6ciale (chiodo 
lasciato), evitando la traversata sul fianco Nord 
dello spigolo (verso il Lago di Polzone). Mancano 
particolari. 

Parete N.-E. (via Longo, it. 440 h). 

la ripet.: B. Pezzini, D. Conti, G. Giudici. 
20-7-1958 (Eco di Bergamo del Z5-7-19,8). 

Dopo alcuni tentativi infruttuosi, nel primo dei 
quali (settembre 1935) caddero C. Giaccone e L. 
Colombo. è finalmente riuscita ai tre loveresi la 
ripetizione deUa via aperta dai fratelli Longo il 
20 agosto 1933 sulla parete rivolta al Fupù. I primi 
ripetitori, dopo aver pernottato in tenda alla base 
della parete, hanno impiegato 15 ore, avversati 
dal maltempo, a percorrere questo itinerario di 
5° grado. che è complessivamente più impegnativo 
dello spigolo N.O. e della via Esposito-Butta sulla 
parete Nord della P. Occidentale. 

Corna delle Quattro Matte 
(m. 2238) 

Prima ascensione invernale. 

E. M:utina, G. Barzaghi. 2.8-2.-1952 (Scarp. 
1951, n. 6). 

L'l salita è stata effettuata per lo spigolo Ovest 
(it. 443 c) e [a disces:\ per la cresta Est ed il canalone 
Sud (it. 443 n O), con un !òuccessivo bivacco nel 
Vallone. 

Quota 2083 della cresta del Lazaret 
Parete S.-E. 

l R salita: G . Borgonovo, L. Cottinelli, 13-7-1952 
(inf. priv.). 

Questa parete, che: incombe sull 'abitato di 

Fig. f - Quota 2083 DELLA CRESTA DEL 
LAZARET. 

parete S. -E. 

Castello (sulla strada che dal Giogo della Presolana 
scende al Dezzo), è divisa in due settori da un 
marcato C3nale : la via di salita si svolge al centro 
del settore orientale. 

Da Castello (m. 900) si risale dapprima il Vallone 
e dopo 200 metri lo si lascia a sinistra e per ripidi 
pendii erbosi e detriti ci si porta all'attacco, situato 
qualche decina di metri ad est del C3nale che solca 
al centro l'intera parete (ote 1,30)' Si sale quasi 
direttamente per una serie di placche e fessure 
(qualche chiodo per assicurazione). fino a pervenire 
sulla cresta sommitale, 100 metri drca a NE della 
q. 1083. Altezza metri 450 circa. Difficohft di 4° 
grado. Ore 4,3°. Vcd. fig. 5: 

N()11 li honllo 1I01iz;e di ripetizioni dello /lio Amodeo- Villa al/a Pruolana Centmle (il . .09 p .) e della via Longo 
lulla parete Nord della Coma delle Qual/ro Alalle (il. UJ d.). 

Vùellerla. vie come la SClldellelli (il. /]8 v) e lo Ipigolo NO (il. -01 i) alla O"idenlale. gli Ipigoli Slid (il. 4J9 f ) 
~ SSO (il. 419 g) alla Cmlrale e la via Alli-Aiolji (il. 440 b) alla Orimlale, COlliano aI/mI/mente numerose ripe­
litkni, a JUlimoniall!{a del/a loro e"ganta e logic;tò. 

Ormai l'alliv;lò alpinùtica uploraliva lUI grllpPD della Pruolalla è pratkammle tI/limala: pochi lono; problemi 
inlrrfuallii rinJtllli ùuol"li e luI/i terlamentt di grallde diffico/lò (come ad tlempio. /a porele NO della Pruolana di 
COlliDile. Hlla I!it, Ilellellore centra/e ,MIa parelt SO della I/eua cima, e l'arrotondato Iptrone Sud della Pruo/alla 
Orienlale, giti Imlalo al"lIlt I!olle ,la a/pil/illi bergamaIChi); lIaturallllenlt rula ancora aptrlO il campo alle Ialilt inver-
nali. (ht fonono cOllill/ire imprue di lIole/Jole valore alpinùtiro. . 

NOTA 

Per le: eventuali precisa..zioni circa le omission i cd inesattczze nel testo, c per l'invio di dettagliate reJa­
. zioni tecniche su itine.ràri qui menzionati e dei quali mancano nel testo notizie particolareggiate, si pregano 

i leuori di indirizzare i propri scritti ~dla Redazione dell'Annuario, presso la Sezione di Bergamo dci CA1. 
L'autore ringrazia coloro che vorranno ulteriormente chiarire questo suo lavoro, non breve né facile . 

. 8-. 



Attività del Gruppo Grotte San Pellegrino 

Il Gruppo Grotte S. Pellegrino fu fondato nel 193 l, in seguito alla scoperta ed 
alla esplorazione della grotta di S. Pellegrino Vetta, ora denominata « Grotte del 
Sogno ». . 

. Soci promotori furono i sigg. Ermenegildo Zanchi, Severino Frassoni, rag. 
Gian Maria GoneUa; si aggiunsero come soci fondatori i sigg. Pietro Fòppolo, 
Antonio Licini, Carlo Licini, Angelo Martino Milesi. 

Il Gruppo Grotte si arricclù ben presto di soci e di materiali e potè intraprendere 
una riuscita serie di esplorazioni speleologiche in Val Brembana: ' fino al 1940 
esplorò e fece iscrivere nel catasto ben )6 cavità, molte deUe quali interessanti ed 
alcune di notevoli sviluppo verticale. Due di queste grotte furono rese accessibili 
turisticamente: la già menzionata « Grotta del Sogno », e la « Grotta della Marta », 
ora denominata « Grotte delle Meraviglie», situata presso la stazione ferroviaria 
di Brembilla Grotte. 

Il periodo bellico ostacolò l'attività del Gruppo Grotte, per di più rimanevano 
da esplorare cavità situate in località lontane, di difficile accesso. In tale periodo e 
negli anni 'successivi, l'attività fu prevalentemente rivolta alle grotte già visitate, 
con una più minuziosa serie di controlli. Furono esplorate 4 nuove cavità, portando 
a 60 il nnmero delle grotte catastate. Fu scavata una seconda galleria artificiale nelle 
« Grotte del Sogno », per il deflusso delle acque di stillicidio che formavano un 
laghetto sul fondo, rendendo così possibile l'accesso ad una diramazione interes­
santissima per le sue concrezioni, e ad una via cl 'uscita che facilita la circolazione 
nelle grotte. 

Nel '9)4 il Gruppo Grotte si arricclù di giovani soci, e riprese con rinnovata 
energia la serie di esplorazioni speleologiche. Da aUora sono state esplorate 8 nuove 
cavità; tra Gueste vanno ricordate: 

l . - Il « BUI del CaItè/ », in Comune di Roncobello, esplorato fino aUa profondità 
di 24 j metri, in coUaborazione col Gruppo Grotte Bergamo, organizzatore 
della spedizione, e con la Sezione SpeJeologica della Soc. Stella Alpina di 
Bergamo. Il fondo di questa cavità non è ancora stato raggiunto; 

2. - La « CroaIa de l'Era », in Comune di S. Giovanni Bianco (segue dettagliata 
descrizione) ; 

3. - La « CroaIa ;11 Val Lavaggio », In Comune di Dossena, (segue dettagliata 
descrizione) ; 

• 
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4. La « Grofla di Fitll1le/alte l), in Comune di Morterone (prov. di Como) . 

In alcune grotte, già catastate ma non completamente esplorate, si potè procedere 
ulteriormente: così nella grotta « Tampa di Va/ GioI/go» in Comune di Villa d'Almè, 
si proseguì per 280 metri, oltre un sifone raggiunto nella prima esplorazione ese­
guita nel 193) (segue dettagliata descrizione). 

I componenti del Gruppo Grotte sono anche appassionati escursionisti cd alpi­
nisti pcr cui oltre alla pura speleologia, il Gruppo esplica attività alpinistica. 

Così fu esplorato in diverse riprese il difficile « Crepaccio dei Morti» sul monte 
bucçone in comune di S. Pellegrino. Lc esplorazioni conclusive furono due: 

nel '9)), mediante salita dal basso del dirupo, da quota 1112 al ripiano 
quota II)6; 

nel '9)8, mediante discesa dall'alto, da quota 1220, al ripiano quota 11)6. 
Per il ritorno venne seguita ogni volta la stessa via dell'andata . 
Sul ripiano quota 1] 56 furono rinvenute e ricuperate molte ossa umane; sul 

ripiano superiore alcune ossa di animali. 
In riferimento all'escursionismo richiamandosi a quanto ebbc a pubblicarc 

Aogelo Gamba sull'Annuario del CAI 19l7, in merito al « Sentiero dene Orobie», 
ed alla sua proposta di continuarlo dal Rifugio Curò fino al Rifugio Albani, il Gruppo 
Grotte S. Pellegrino appoggia tale proposta, e propone a sua volta di collegare con 
un sentiero in quota tutti i rifugi della Sezione di Bergamo del CAI situati sulle Alpi 
Orobie. Questo si otterrebbe oltre che con il tronco Curò-Albani, con l'altro per­
corso tutto in terra Brembana, dal Calvi a Ca' San Marco, per il rifugio Longo. 

FRANCO PRA5SONI 

Gruppo Grotte di SJn Pellegrino 

D~8crizionc delle cavità indicate nella relazione: 

Tampa di Val Giongo 
N. 1080 LO/Bg, Comune di Villa d 'Almè -

Carta top. l.G.M. 1 :1S.000 foglio B - quadrante 
111° - tavoletta N.E. Zogno - Long. 2° 49' 54" 
Ovest - Lat. 4So 45' 48" Nord - Quota ingresso 
m. 330. 

La (C Tampa » inizia con un 'ampia grotta di con­
figurazione irregolare, che raggiunge un 'altezza 
di m. 7 ed una larghezza di m. 6. La roccia è a strati 
senza concrezioni calcaree. 

A 16 metri daU 'ingresso si riduce ad un cunicolo 
discendente ad un bacino, in cui l'acqua sfiora la 
volta. Qui terminava la esplorazione del 1935. 
Vuotato tale 'invaso, si è proseguito per 12 metri 
sino ad un secondo bacino: solo abbassandone il 
livello mediante scavo di emissario, si è potuto 
avanzare. 

Vll corridoio in leggera salita, di altezza e di 
larghezza variabili tra il metro ed i due metri, per­
corso da un ruscello, porta dopo 40 metri ad una 
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cavità quasi circolare, dci diametro di 8 metri. 
L'acqua vi entra da un corridoio ad Ovest c fuo­
riesce, per la maggior parte, da un condotto diretto 
a S. E. 

Seguendo quest'ultimo percorso, si raggiungono 
tre successivi cunicoli in discesa diretti a Est, nel 
primo dei quali deAuisce l'acqua; c due cunicoli 
risalenti, diretti a S. O. là 

Più avanti vi è un bacino, senza acqua ma dal 
fondo fangoso, largo m. 2,50 c di soli 40 cm. di 
altez7.a. Superato questO ostacolo, si prosegue in 
una cavità in salita, fino ad un lV bacino, a 50 metri 
dalla cavità circolare sopra detta. L'acqua che vi 
scorre c la ristrettezza dal badno, impediscono un 
ulteriore avanzamento. 

Ritornando alla cavità circolare e prendendo il 
condotto proveniente da Ovest, si sale per un lungo 
corridoio, di larghezza variabile tra.il mezzo metro 
cd i due metri, e di altezza compresa tra il metro c 
mezzo e i due metri : il percorso è accidentato c 



rotto da alcuni brevi salti. Dopo 80 metri si rag­
giunge un bivio: ad Onst prosegue un cunicolo, 
che piega poi a Nord-Ovest c diventa impraticabile 
dopo l~ metri; a Sud continua il ramo principale. 
Subito dopo una strettoia, che si supera con qualche 
difficoltà, si raggiunge un cunicolo, proveniente 
da Ovest. Si continua in salita in direzione Sud, 
per altri 3~ metri, in un corridoio molto accidentato. 
A questo punto da Sud-Ovest sbocca dalla roccia 
il lorrcntello; la cavità prosegue asciutta verso 
Sud. Dopo altri j metri, superato un salto di 4 

Croàsa de l'Era 
Senza numero LO/Bg, Comune di S. Giovanni 

Oianeo - Carta top. l. G. M. l: .2~.ooo foglio 33 -
quadrante IV - ta volena S.E. S. Pellegrino - Long. 

.20 46' .20" Ovest - Lat. 45° B' 46" Nord 
Quota d'ingresso m. 10.25. 

La « Croàsa )), scnza sbocchi esrerni naturali, 
fu casualmente intersecata circa mezzo secolo fa, 
da gallerie di una miniera di calamina, ad un piano 
superio re (quota 10.25) e ad uno inferiore (quota 
1010). 

Comprende due mOli: il primo, a N.N.E., costi­
tuito da un ampio vano a forma di cupola alta m. l J 

e da una cavernetta, è ciò che rimane di un 
baratro ostruito col materiale di scavo della mi­
niera. Il secondo ramo, più importante, inizia con 
un pozzo di ~ l metri, di sezione circolare, con dia­
metro di .2 metri ali 'inizio, ma progrcssivamente 
allargantesi: a I; metri dì profondità si affaccia una 
galleria artificiale a guisa di finestrone. Più in bas!òo 
si innesta nel pozzo un ampio camino, terminante 
a fessura, alla cui sommità giunge una galleria :\[ti-

Croàsa di Val Lavaggio 
Senza numero: LO/Og, Comune di Dossena -

carta topogr. 1. G. M. I: .25.000 foglio B -
quadrante IV - tavoletta Sud-Est S. Pellegrino -
Long. 2° 4~' 12" O. - Lat. 45° B' 55" N. -
Quota ingresso m. 96~ . 

La cavità ha l'imbocco imbutiforme che immette 
in un pozzo profondo lO metri; segue dopo un 
breve ripiano, un altro salto di una ventina di metri; 
la cavità si aUarga c [orma un vano irregolare, dal 
fondo in ripido pendio. Discendendo ulterior­
mente, si raggiunge il [ondo, ingombro di pietrame 
precipitato dali 'esterno, 

mClri, si raggiunge una saleua dalla l'olta a camino 
alta oltre 8 metri. 

Si può ancora proseguire verso Ovest per un 'al­
tra decina di metri, prima che la cavità diventi 
impraticabile. 

Complessivamente la « Tampa» ha uno sv iluppo 
di 300 metri ed un dislivello di + 65 metri. 

E.plorolori: Franco Frassoni, Severino Frassoni, 
Antonio Licioi, Benedetto Valle, Ermenegildo 
Zanchi. 

fic ialc; la discesa da questa via c scollsigliabi lc 
perché presenta pericolo di frane. Sul fondo è un 
grande cumulo di matcriale in pendenza verso 
Ovest, fino ad un salto di I I metri che immette in 
un cavcrnone dalla volta molto aha, Il camino. Alla 
base dci salto, un condotto tutto ingombro di pie­
trame, discende in direzione Nord: il materiale 
precipitato ha certamente ostruito un pozzo. 

All'estremità Ovest del cavernone vi è un gra­
dino roccioso di un metro e mezzo, oltre il quale 
"i è l'imbocco di un pozzo di 42. metri. Questo 
pozzo, d i sezione quasi rettangolare, immette sul 
fondo della « Croàsa »); qui una spaccatura prosegue 
in salita verso N.O., fino ad un camino da cui 
precipita un ruscello. 

L'acqua percorre tutto il fondo, costituito di 
calcarc, c scompare in una fessura a S. E. Lo stil­
licidio è notevole; scarse invece le concrczioni, che 
si limitano al rivestimento calcareo delle pareti. 

E sp/or%ri : Franco frassoni, Antonio Licini, 
Mario Riceputi, Sebastiano Salvi, Battista Sonzogni, 
Angelo Tassis, Benedetto Valle. 

Sul lato Est, si apre un cunicolo, che poi si allarga 
c forma un condotto che scende a chiocciola I)cr 
una decina di metri; indi la volta si abbassa e non c 
più praticabile. 

Le pareti dclla cavità sono ricoperte di inerosta­
zioni calcaree; scarse S0110 le stalattiti. 

E,p/ora/ori: Mario Epis, Franco Frassol1i, Amo­
nio Licini, Ermanno Pasta (dci Gruppo Grotte 
S. Pellegrino, Gruppo Grotte Bergamo e Gruppo 
Spcleologico Stella Alpina di Bergamo). 

• 



Sulle creste del Lyskamm 

Alle numerose classificazioni, che già 
conoscevo, delle montagne ne ho ag­
giunta da tempo una mia, che è stret­
tamente personale sia per gli elementi 
sui quali è fondata, sia per l'interesse 
pratico che essa può avere (ma credo 
che ogni alpinista abbia in testa, più o 
meno in evoluzione e ad uso altrettanto 
personale, qualcosa del genere). Quanto 
a me ho divise le montagne (senza trop­
pe pretese di vie e di gradi, dico io; 
un pa' troppo semplicisticamente e ana­
cronisticamente, obbietterà qualcun al­
tro) in tre gruppi. Nel primo comprendo 
quelle che ho già salite, nel secondo 
queUe che desidero e spero di poter 
salire, nel terzo, infine, tutte le altre. 

La categoria delle montagne già salite 
è piuttosto ristretta, ma ha una grande 
importanza non solo per quanto mi 
ricorda tutte le volte che col pensiero 
ritorno alle giornate vissute sull'alpe, 
ma anche perché rappresenta qualcosa 
di mio, anzi, potrei dire qualcosa di me 
stesso. La seconda è la categoria di 
n1CZZO sotto molteplici aspetti, compreso 
quello del numero di... componenti 
(poiché i desideri e le speranze, anche di 
un alpinista, sono molti, e pronti sempre 
a rinnovarsi e a moltiplicarsi ad ogni 
occasione: il ricordo di un panorama di 
vette, la contemplazione di una bella 
fotografia, il racconto di un amico, 
reduce da « quella» salita .. . ). Quanto 
aUa terza è semplicemente sconfinata, 

88. 

comprendendo tutte le cime che col 
mio più profondo rispetto godono anche 
e soprattutto della prerogativa di doversi 
considerare per me inaccessibili, come 
per esempio ... l'Everest e il Cerro Torre. 
Bella categoria anche questa, d'accordo, 
ma troppo lontana dal mio interesse 
diretto per potermi entusiasmare. 

La categoria di mezzo rimane, in defi­
nitiva, la più attraente, giacché le vette 
che mi stanno più a cuore e che mi spin­
gono talvolta a costruire castelli in aria 
più alti di loro sono proprio queUe -
chiamiamole così - « della seconda») : 
sono le montagne che anch'io potrei 
salire, che mi permetteranno forse di 
realizzare qualcuno dei tanti desideri 
che esse di volta in volta hanno fatto 
nascere in me, e sono anche le più inte­
ressanti dal punto di vista pratico, 
perché rappresentano deUe possibili 
conquiste di domani e, come tali, of­
frono dei problemi da risolvere e delle 
difficoltà da riconoscere e da vincere. 
Senza dire che esse pure sono già qual­
cosa di mio, anche se non ancora qual­
cosa di me stesso. 

A questa categoria apparteneva fino 
allo scorso agosto il Lyskamm, e la gioia 
che mi procurò l'ascensione di questa 
montagna fu direttamente proporzio­
nale anche al desiderio che avevo di 
salida: desiderio veramente molto gran­
de, tanto che in un 'ipotetica graduatoria 
in ordine di interesse l'avrei collocata 



ad uno dei primissimi posti almeno dal 
'9)3 in poi e cioè da quando avevo po­
tuto rivederne da vicino l'immensa « pa­
gina bianca» e l'elegante profilo della 
lunghissima cresta Est-Ovest, con le 
cornici così sporgenti da far correre il 
pensiero a certe ardite costruzioni in 
cemento armato del nostro secolo. Né, 
in seguito, erano mancate occasioni di 
sentirne descrivere la traversata delle due 
cime come una delle più belle ed aeree di 
tutte le Alpi c, ancora ultimamente, di 
rimirarla a lungo dal Polluce (ma anche, 
sfortunatamente, di dover rinunciare ad 
essa perché in quella circostanza -
come del resto in tante altre -le giorna­
te di ferie si erano esaurite troppo pre­
sto). Certo si è che la puntata di fine 
luglio nella zona del Rifugio Mezzalama 
era servita anche a mettere in chiaro un 
punto molto importante per una tra­
versata come quella del Lyskamm c cioè 
che quest 'anno le condizioni della mon­
tagna erano ideali. 

Cosicché ripartendo verso ferragosto 
per il Monte Rosa avevo la certezza che 
- salvo peggioramenti successivi ed 
anzi particolarmente temibili dato ap­
punto l'approssimarsi del ferragosto -
il Lyskamm era in condizioni di essere 
traversato. « Meglio non parlarne -
dicevo fra me ancora salendo da Gres­
soney alla Gnifetti - se no è la volta che 
cambia il tempo ». E questa specie di 
scaramanzia diede, in realtà, i frutti 
sperati. Così, al secondo giorno di per­
manenza al rifugio, gremito ali 'invero­
simile, con Oreste e Augusto si decise 
che l'indomani avremmo preso il bel 
tempo in parola e ci saremmo trasferiti 
al Rifugio Sella attraverso i Lyskamm. 
Siccome il programma iniziale non pre­
vedeva questa traversata, ma una sosta 
di altri due o tre giorni alla Gnifetti, 

i nostri zaini erano ancora piuttosto cari­
chi; decidemmo quindi di spedire il 
mio, ben zavorrato, direttamente dal 
rifugio a Gressoney per mezzo della 
catena di portatori e muli che provvede 
al rifornimento del rifugio, in modo da 
affrontare l'ascensione con due soli 
uomini carichi. E in questo fummo 
alquanto agevolati claUa pronta collabo­
razione del rifugista, che in quattro e 
quattr'otto ci sistemò per il meglio la 
.questione del trasporto e del deposito 
del materiale a fondo valle. 

Quando il mattino successivo -abban­
donammo, come sempre con un certo 
rimpianto, le nostre cuccette, il cielo pur­
troppo non era altrettanto promettente 
che alla vigilia, per cui la nostra mag­
giore preoccupazione divenne subito 
quella di far presto. Pensavamo infatti 
che nel caso il tempo non fosse decisa­
mente peggiorato fin verso mezzogiorno, 
come spesso succede in montagna, ci 
avrebbe consentito di giungere a buon 
punto verso il Rifugio Sella e quindi, 
praticamente, di realizzare il nostro pro­
gramma. Affrettiamo perciò i prepara­
tivi alla luce incerta delle lampade ad 
olio e alle quattro e mezza in punto 
lasciammo già coi ramponi ai piedi le 
mura ospitali della Gnifetti e pren­
demmo a seguire la comoda pista verso 
il Lysjoch . 

Il fatto di essere scarico e il cielo poco 
tranquillante mi mettevano addosso una 
voglia matta di affrettarmi, tanto · più 
che i due « mangiamontagne )) coi quali 
mi accompagnavo, pur con l 'handicap 
dello zaino, non perdevano un passo; 
cosicché dopo circa un 'ora e un quarto 
di marcia lasciammo la traccia del Monte 
Rosa per dirigerci, sulla sinistra, verso 
l'attacco, senza quasi levare gli occhi d~l­
la nostra montagna, che stagliava la sua 



cresta contro un cielo dalle tinte fosche, 
attraversato da lunghe strisce oriz­
zontali trascoloranti dall'arancione al 
verde al viola: un cielo che costituiva 
certamente uno spettacolo molto pre­
gevole dal punto di vista estetico, ma 
del quale noi, in quel momento, era­
vamo portati a valutare solo gli aspetti 
negativi (e di questo chiedo venia a 
coloro che avrebbero fatto diversa­
mente). 

L'inizio della cresta del Lyskamm al 
Lysjoch è molto netto e caratteristico 
poiché si stacca repentinamente dal 
plateau del passo come una lama bianca 
molto stretta e con una inclinazione 
notevolissima. Peraltro noi trovammo 
il ghiaccio prevalentemente ricoperto 
da uno strato di neve molto consistente, 
nel quale i nostri ramponi facevano 
perfettamente presa e la becca della pic­
COzza entrava per parecchi centimetri. 
Potendo salire in quelle condizioni la 
pendenza della cresta non rappresentava 
una seria difficoltà. tanto più che aiutan­
doci con dei robusti calci potevamo com­
pletare egregiamente il lavoro delle pic­
cozze e salire molto sicuri. L'andatura, 
quindi, era sostenuta e tale rimase lun­
go la spalla quasi orizzontale della 
lunghezza di alcune centinaia di metri 
che segue il primo tratto sopra l'attacco 
e che era orlata sul versante italiano da 
cornici poderose, le quali ci obbligarono 
a passare piuttosto in basso, contornan­
dole verso Nord alla loro base. Dopo 
questo tratto la cresta si raddrizza di 
nuovo, direi brutalmente, fino all 'ini­
zio di una seconda e più breve spalla 
che conduce alla sommità Est (m. 
4527), punto culminante della catena. 
lo pensavo che questo duro strap­
po dovesse rappresentare l'argomento 
buono per rallentare l'andatura e pren-

dere un po' dì nato, ma i due « mangia­
montagne» erano di diverso avviso e, 
quasi incalzato dal loro prorompente 
entusiamo per l'ormai prossima con­
quista della vetta, continuai la salita a 
ritmo sostenuto finché non guadagnam­
mo la piccola croce in ferro posta su una 
delle rocce che formano il punto più 
elevato del Lyskamm. Solo allora potei 
dare abbastanza tranquillamente un 'oc­
chiata intorno e scandagliare a lungo il 
vertiginoso scivolo di ghiaccio di mille 
metri che dalla cima arriva dritto giù sul 
Grenzgletscher e che costituisce la 
classica, impressionante « pagina bian­
ca». Verso Est si potevano seguire 
nella loro marcia apparentemente len­
tissima le cordate dirette quel mattino 
alla Punta Gnifetti, mentre da Nord a 
Ovest i Mischabel e gli altri colossi del 
Valle se emergevano da un immenso 
mare di nuvole, grigio per l'assenza del 
sole che se ne stava nascosto dietro 
spessi banchi di nuvole. Ci soffermammo 
anche ad esaminare con la massima atten­
zione il tratto di cresta che ci separava 
dalla sommità occidentale per scoprirvi 
qualche segno di precedenti passaggi, 
ma una nevicata recente aveva fatto 
sparire ogni traccia e le nostre ricerche 
rimasero senza successo. Consultammo 
infine gli orologi: non erano ancora le 
sette e mezza e potevamo quindi con­
siderarci in anticipo sulla tabella di 
marcia; ma non era ugualmente il caso 
di perdere del tempo. Ci attendeva in­
fatti il tratto di cresta fra le due vette, 
della rispettabile lunghezza di circa un 
chilometro, tratto che fu per noi il più 
divertente di tutta la traversata, sia in 
discesa verso la larga sella fra le due cime, 
sia nella risalita da questa al punto cul­
minante Ovest (m. 4480); anche su que­
sto percorso quasi fiabesco, che corre 
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fra i 4400 c i 4500 metri di altitudine in 
un ambiente dei più grandiosi che l'alta 
montagna possa offrire, le larghe cor­
nici imposero frequenti divagazioni sul 
versante Nord, ma l'ottima presa dei 
ramponi e delle piccozze ci mise costan­
temente in condizione di procedere con 
notevole sicurezza fino a quando sotto 
la seconda vetta la cresta divenne roc­
ciosa (e fu questo l'unico pezzo di 
arrampicata di tutta la salita). Non era 
peraltro difficile immaginare in quali 
condizioni si sarebbero svolti gli stessi 
passaggi, su quelle pendenze che non 
sembravano ammettere impunemente al­
cun passo falso, se le zone di ghiaccio, 
affioranti qua e là, avessero interessate 
delle superfici più vaste. Comunque nel 
nostro caso tutto procedette per il me­
glio, grazie anche alla quasi completa 
assenza del vento, il quale per una tra­
versata del genere può rappresentare un 
inconveniente dei meno desiderabili. 

Solitamente il raggiungimento della 
cima Ovest segna la fine delle maggiori 
difficoltà; noi ci imbattemmo invece in 
seguito in un 'appendice piuttosto pepata 
quando, già quasi in vista del Felikjoch, 
ci trovammo a dover fare i conti con un 
breve, ma ripido scivolo di ghiaccio 
verde, che costituì forse il tratto più 
impegnativo di tutta l'ascensione. A 
questo pendio fece seguito una ennesima 
crestina, lunga ma facile e pistata; e 
quando ormai il tempo, per quello che 
ci riguardava, avrebbe potuto anche fare 

il matto, cominciò a splendere un sole 
magnifico. Benvenuto anche lui, peral­
tro, a rallegrare maggiormente - se 
ce ne fosse stato bisogno - i nostri 
animi già esultanti e a conferire nuova 
lucentezza e nuovo risalto ai mille parti­
colari delle montagne, che potemmo 
tranquillamente goderci da quella bal­
conata vastissima che è il Felikjoch. 

Da questo Passo al Rifugio Sella ci 
aspettava una passeggiata veramente 
comoda e per di più tutta in discesa. 
Arrivammo sul vasto spiazzo del rifu­
gio verso le undici e, dopo esserci rapi­
damente liberati delle nostre bardature, 
entrammo subito a prendere possesso 
delle cuccette per poterei sdraiare e 
rivivere una, due, tre volte in completa 
distensione ogni attimo della nostra 
bella avventura. Alle pareti del locale di 
soggiorno si potevano ammirare alcune 
classiche fotografie di Vittorio Sella e, 
per associazione di idee, il mio pensiero 
tornò a quelle che avevo scattate durante 
la traversata : poche, veramente troppo 
poche. Ma non tardai gran che a trovare 
dei validi motivi di consolazione: per 
l'indomani infatti era prevista una gita 
fotografica al Castore. E, soprattutto, 
una magnifica montagna era passata 
per me dalla « seconda» alla « prima». 
Non che, per questo, i componenti la 
seconda categoria fossero diminuiti di 
numero: ma, d'altronde, l 'Obergabel­
horn l'avevo avuto proprio davanti 
agli occhi per tutta la traversata. 

GIAN SALVI 

93 

• 



Sottosezioni 

Alzano Lombardo 
11 Consiglio in carica è tutt 'or",- quello dci 1957. 
Quest'anno si è provveduto, col concorso di 

alcuni soci, al totale ripristino della nostra Sede, 
dotandola di riscaldamento c abbellendola con fo­
tografie c con un grande panorama delle Alpi Oro~ 
bic dipinto ad olio sulla parete di fondo. E stata 
posta poi all'esterno una bella vctrinctta per espo­
sizione di fotografie c di avvisi. Raccomandiamo 
quindi caldamente a tutti i soci cd amici, om che 
la Sede è stata abbellita c resa più accogliente, di 
frequentarla c di rinnovare la vetri netta con nUQ\'C 

belle fotografie. 
La tradizionale castagn.ata quest 'anno è Stata 

effettuata aUa Croce dci Morti, in una. magnifica 
giornata di sole, c dobbiamo dire che è stata nume­
rosa la compagnia di amici c simpatizzanti, oltrc 
che dei Soci, a giungere lassù per trascorrere un 
pomeriggio in allegria. 

Chiusa ora questa parentesi passiamo aB 'attività 
invcmale deJla nostra Sottosczione. 

GITE SOCIALI EFFETTUATE 

12-1-58: Foppolo con 47 partecipanti; .26-1: M. 
.Bondollt con 37 part.; 9-.2: Foppolo con 44 part.; 
16-3: S&bilpario con 55 part.; 13-4: Rif Cailli con 
51 part. ; 1-5: Cm,jnia con 33 parto Raccomandiamo 
però a tutti di essere più solleciti neU'aderire alle 
varie gite in modo che se ne possano organizzare 
di più e in località nuove. 

A Schilpario il 16 marzo è stata organizzata la 
prima gara sociale di discesa libera con la valida 
collaborazione del Presidente del locale Sci Club. 
Hanno preso il via 26 concorrenti: 2 l uomini e 
5 donne, c tutti... più o meno bene hanno terminato 
la prova. Hanno vinto le coppe messe in palio, per 
gli uomini : IO Caliamo AlI!,tlo (tempo l' 47"), 
coppa C. Mcani j 20 Fil/atti mno (l' 49"), coppa 
A. Gandelli, e per le donne: la FrOlla Millùta (2 ' 07" 

coppa S. Mascheroni. Nei pomeriggio è seguita la 
premiazione all'Albergo Centrale di Schilpario c 
per tutti i concorrenti c'è stato un premio. Ringra­
ziamo ancora tutti coloro che hanno contribuito 

Ponte S. Pietro 
Le elezioni per il Consiglio hanno dato il se-

guente risultato: 
Pruidtllit DI/orario: LEGLEK cav. RICCAKDO 

Pruidclllt Effellipo : DONADONI rag. FELICE 

VÙt Pruidtllte: FARINA ANDREA 

COl1siglieri: CoNSONNJ PIETRO, CoRTI ALBERTO 

(che funge anche da Segretario della Sottosezione), 

alla riuscita della manifcstazione che senz 'altro 
continueremo nel futuro. 

La Sottosezionc ha pure adcrico al Natale Alpino 
dci CAl Bergamo ed alla sottoscrizione per il 
bivacco intitolato alb, Guida Leone Pellicioli, 
nostro carissimo amico. 

ATTIVITÀ SCI-ALPINISTtCA 

L ohbit - Ada/J/ello: (Maggioni O., Cogliati A.) ; 
Pllllfo degli Spiriti - M. Cri.rlollo: (Rota A.); PiZZO 
Redorla - Cilllo Prutllo - PitZo ScalìllO - PiZtP Ta 
Signori: (Maggioni O.); }lmg(rOlI - FÙ1JleraorlJOrII -
Grou-Grlole,gborll: (Maggioni O ., Baitelli G.) ; 
Grand COHlbill,' (Maggioni O., Baitclli G.). 

ATTIVITÀ ALPINISTICA 

Grigno: Campaniletto, Nibbio spig. N.: (Maestri 
G.) ; Cresta Segantini: (Maestri G., Zanctti E. ); 
Gruppo del Roso; Punte Parrot, Giordani, Vincent, 
Zumstein , Cima Margherita, Balmenhorn: (Ma'g­
gioni O., CogUati A., Salvi G.); Lyskamm (tra­
versata completa), Punta Castore: (Maggioni O., 
Cogliati A., Salvi G.)j Presolalla (canaJe Bendotti): 
(Zanetti E.); Cimon della Bagozza: , (M,aestri G., 
Zanetti E.)j Pizzo Camino (cresta O.): (Maestri G. , 
Bolis E.); Cima di Baione (cresta N.): (Maestri G., 
Dolis E.); Gruppo del Bernina: Diavolezza, Pizzo 
Palù, cap. Marco e Rosa, Pizzo Argient, Pizzo 
Zupò c Pizzo Bc.l1avista: (Maggioni O., Cogliati A., 
Salvi G .)j Pale di S . Martino: traversata della Cima 
Mulaz e Cima della Vezzana: (Maestri G., Cristina 
Staubl-Monaco); Moneratsch c 'Fiz,w Castello: 
(Maggioni O., Cogliati A., Salvi G.). 

E per terminare segnaliamo l'attività alpinistica 
svolta dal nostro socio Poloni Nino assieme ai suoi 
compagni di cordata, le cui salite sono elencate tra 
quelle della Sezione di Bergamo. Dall'elenco di 
cui sopra si può vedere come l'attività di alcuni 
nostri soci sia stata veramente buona c chiudendo, 
auguriamo a tutti, Soci ed amici, la migliore riuscita 
per le loro ascensioni future. 

BUIlINI A UGUSTO, INNOCENTI GIUSEPPE, SANGALLt 

GIUSEPPE. 

Le elezioni di quest 'anno portano una novita 
interessante: la presenza nel nuovo Consiglio di tre 
giovanissimi, cioè quella nuova linfa che non man­
cherà di vivificare l'attività alpinistica e culturale 
della nostra Sottosezione. 

Per quanto riguarda l'anno in corso non ci si può 

N~,.: Poieh~ dalla SOllose~ione di Albino non ci è pcrvenuu la re1nione dcll'anivid annuale dobbiamo rinunc:iarc alb sua 
pubblic.u:ione sul prcunre Annuario. 
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lamentare delJ 'attivit:i. svolta. sia nel periodo inver­
nale che estivo. 

Infatti il programma di gite invernali si è svolto 
secondo lo schema preparato all'jnizio deUa sta­
gione, con larga partecipazione di soci e simpatiz­
zanti. 

Le mete furono: Foppolo, Bormio, Ortisei, 
Cost:! Imagna (Festa annuale della neve), Chiareg­
gio in ValMalenco, Bondone, St. Moritz. 

Furono poi effettuati da piccoli gruppi di Soci 
escursioni sciistiche ncHe seguenti zone: al MOllle 
Mol/a ed al Fosso di CaSlolldra, al/a Cima Callel/o, 
al Col d'Oltl! e al/a Pllnla GlliJ!etti del MOllle ROM, 
al/o Diavolezza. 

Ciò dimostra che l'orientamento verso lo Sci­
alpinismo si va sempre più accentuando e con 
questo cresce sempre più l'amore per la montagna 
e le sue indicibili bellezze. 

ATTIVITÀ ESTrVA 

Normalmente viene svolta individualmente o a 
piccoli gruppi. . Da notare la panecipazione di due 
nostri Consiglieri alla Scuola di Alpinismo in qualicl 
di istruttori. Si tratta di Consonni Piero c Farina 
Andrea. 

Valgandino 
.11 Consiglio della Sottosczionc risulta cosl 

composto: 

Pruidmle: RUDELLI dotto LUIGI 

ViCI PruidefJle : BARONCELLI Vn-rOIUO 

Segrelario: RADICI FRANCO 

COlIsjglieri: . BOMUAROIERI GIANNI, BOSIO GA­

BRIELE, MECCA EUCENIO, MOTTA GIUSEPPE. 

Un notevole incremento si è avuto nell 'annata 
uasco'rsa per quanto riguarda le nuove IscrIzIoni, 
frutto di una costante propaganda da parte dci 
soliti, pochi ed affezionati. vecchi Soci. 

La Sottosezione conta attualmente su di un effet­
tivo di n. 28 Soci Ordinari e n. 1 l Soci Aggregati. 

Il Totale di n. 39 soci è ancora poco per rapprcsen­
tare degnamente tutta una Valgandino. ma la strada 
intrapresa è buona e contiamo possa dare in un pros· 
simo futuro altri buoni frutti. 

11 costante alto numero dci partecipanti aUc gite 
sadali è già di per' sé un bel risultato. Diamo qui di 
seguito l'elenco delle gite effettuate: 

16-2: Madollna di Campiglio, n. 45 partecipanti; 
3-3: Vilnlinore-Tevmo, n. 33 partecipanti; 13-4: 
lùJ. Fral. Calvi, n. 66 partecipanti; 2-6: RiJ. Gia­
;/elli, n. -30 partecipanti; 27-7: Pimo Lago Smro 
(Adamello), n. 33 partecipanti; 14-9: Rif. Br/mOlle, 
n. 48 partecipanti; 28-9: Pitto Prmlall4, n. 45 
partecipanti. 

L'attività individuale ha invece subito una note­
vole contrazione. lmpegni di varia natura hanno 
impedito ai Soci più attivi di dedicarsi alla loro atti· 
vità preferita. 

Questa stasi però è senz'altro di carattere transi­
torio e perciò non crediamo sia il Caso di prcoccu­
pani soverchiamentc. 

Diamo quj di seguito l'elenco deUe giteindividuali: 

SALiTE EFFETTUATE 

Grigna /lferidiollole: Farina A. e Preda L. allo Spigolo 
Citrici, Farina A. c Consonni P. al/o Spigolo Sud 
del Fungo, Innocenti G. e Ravasio L. al/a Crella 
S egolllitli; Pruolalta Orimlale : Consonoi e Farina 
alla Via Pel/icioli; Presolalla Cmlrole: Farina A., 
Consonni P., Boschini G . allo Spigolo Sud; Coma 
di Medale: Farina A., Consonni, Esposito O. al/o 
Via COSlill; PiZZO dei Diavolo: Farina A., Gandolfi 
D. allo Cru/a OIIUI-Sud O/lUI ; Dolomili di Brm/a: 
Farina A., Consonoi P, al Callel/eIIO IlIferiore (I,;a 
Sibil/a). 

Vennero inoltre cffettuate traversate e gite verso 
i nostri Rifugi. 

ATTIVITÀ CULTURALE 

Proiezione del film: Slel/e e TempfJslc di Rebulfal. 
Conferenza con proiezioni di Toni Egger sulle 

-Ande Peruviane. Coro ICAV di Valtesse, con proie­
zioni del film« La Slel/a Alpina », girato dal nostro 
Socio GiuJio Bonacina. 

Jo&i ol/lIalmellle iII forto: ordinari n. 33, aggregati 
n. 15, junior n. 2. Totale n. '0 Soci. 

GITE ALPrNISTfCHE 

Pino Badile m. }308 (/,ormole): L. Rudclli, Li­
setta Albcrti, E. Mecca; Rizzo Sraù m. 3040 (Ilor­
male): L. Rudclli (solo); Gran . ZebrlÌ m. 38~9 
(nornlale): L. e P. Rudelli, Lisetta Alberti, E. Meca; 
PiZZO Redorlo m. 30}7 (lIornlole): L. Rudelli (solo); 
Pizzo Coro m. 30'2 (Cresla ESI): L. Rudelli, A. 
Frana; F. R.aclici, A. Armanii Pitto R!raslel/o m. 
2888 (Cruta N.-O.): F. Radici, A. Armani, A. Frana; 
Dmlc di Coca m. 2926 (Crllto SlId): F. Radici, A. c 
G. Annani; PiZZO Arera m. 2512 (CreSla Es/): 
F. Radici, A. Frana; Griglia Sellm/riOlrale m. 2410 
(dal RiJ. Briosc);i): N. ZambeUi; Punlo degli Spirili 
m. )465 (dal Lb'rio): N. ZambcUi, M. Vivi; Traver­
solo dei Rif. Orobici, Rif. Alpe Corle, Rif Laghi 
Gemelli, Rif Calfll', RiJ. Bnmolle. Rif. Coca, Rij. 
Cllro per il « Smliero delle Orobie» cOII 'salile al Alollle 
Famo m. 2506, AI. "'lodollllillo m. 25°2, PiZZO Bru­
nom m. 2760 e le due Cime Coronel/a m. 2870: N. Zam­
belli, A. Bossi, A. Calvi. 

GITE Scr-ALPrNfSTICIIE 

Lago Moro • POliO Valcervia e discuo dal Pauo 
DordOl1a: N. Zambclli; M. Toro m. 2547: N. Zam­
belli; RiJ. Graffer - PaliO Groslè m. 2407: N. Zam­
belli; M. Treconftni m. 2738 do Lizzo~a e dùma DI 
Rif CII1'~ : N. Zambelli ; M. Glmo m. 2883 dal RiJ. 
Curò: N. Zambelli; M. Reseda m. 2383 dol Ri!. 
Colvi: F. Radici còllo Sci CAI Bergamo; Pizzo 
Redorlo m. 30}7 e dÙ&fJSO in Vallel/illa: F. Radici collo 
Sci"CAI Bergamo; Cimo .Prue/M m. 3068: F. Radici 
con lo Sci-CA! Bergamo; Breilhorll m. 4171 e DOl/fllr 
m. 46B: F. Radici con lo Sci-CA! Bergamo; M. 
Toro m. 2547: F. Radici con Soci dci CAI Bergamo; 
PiZZO Truonftnì m. 1738: F. Radici, F. c C. Ferrari. 
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Gite Sociali 

PIZ MORTERATSCH m. 375' 

(12.-13 Luglio) 

Questa gira è stata scnz'alrro una delle più fortunate, sia per le magnifiche condizioni meteorologiche, 
sia perché nessuno dei partecipanti si aspettava che il Piz Mortccatsch fosse così intercssante; infine per 
l'incomparabile panorama che si gode dalla vetta, dal famoso versante nord dci Pizzo Palù, alla magni­
fic~ Biancograt dci Bernina, ali ' imponente parete nord dci Roscg. 

Dalla Capanna BO\'2.1 la comitiva sale per un ripido sentiero c dopo un 'oretta c mC'l.:za è sul nevaio. 
La salita procede con passo rapido ma lgrado si affondi abbondantemente nella neve marcia. Un ripido 
canale ghiacciato viene attrezzato con una lunga corda perché la comitiva possa salire più agc\'olmclUc cd 
in poco tempo siamo tutti riuniti sulla cresta dove, cab.:lti i ramponi, saliamo il ghi:tcciaio e, dopo una lunga 
tra\"crsata sotto uoa bella seraccata, giungiamo nelle vicinanze della vena che in breve raggiungiamo. 

AI ritorno, per compiere una v:uiante (più divertente!! !), alcune cordate scendono per un ripido ma breve 
pendio di ghiaccio: bisogna però riconoscere che il divertimento non fu generale. 

Nel ridisccndere il canale ghiacciato una cornice di neve si stacca ncl momentO in cui due nostre cordate 
lo stanno scendendo: dall'alto le avvertiamo appena in tempo perché possano ripararsi a ridasso della 
parete e la scarica le scavalca. La discesa 6no al rifugio viene fatta affondando terribilmente nella neve 
finché, dopo alcune ore passate fuori da lla capanna in attesa di due amici e godendoci le ultime ore di sole, 
diva ll iamo rapidamente verso Pontrcsina per rientrare in sede. 

GRAN ZEBRÙ m . 3859 

(3°-31 Ago~to) 

l'RANCO MANGllI.LII.ROO 

L'opprouio al J<if PiZZilli ;'1 I, '01 Crtl", pofrtbbc ustrt pruo cOllie c!ouico ca ilhlJlrotit'O uelllpio drl prov(r-

bio (( Preaicar b(m e razzolar "/ole )}. 

Tlllli d'accordo iII leorio o aenigrare lo lI/cuolliZzotiollt del/o IIIOlttagl/o, o sollol;,uarlfe i lati negativi, uc. etc. 

bI pratica poi .. . è III1'ollra rora. 

Tr01'arsi o S. Caterilla ai Valfurva al/c 20 circo c dover scegliere tra 2 oree!HetZo di !Horcia 01 buio (magari col/a 

prorptltil:o di qualclle acquattono) e Imo (OI11Ma, ralvo il molleggio, fepp (be li rcoaella jNr IRodico rptra proprio 

mi piot~:.'1le del nJugio, è ,oro davvero pmoro anche jN!' il più arrabbialo detrattore dello 1I/ecca"itt,or'/0Ile. 

Creao rio appunto in quute circostanze ,be i « morlri» di volol1là, gli Alfori del/a mOl1loo,a dimorlrono lo loro 

forza d' 0l1i1l/0 C il loro allacca1l/elllo pro/OIldo ad 1(1/' ideo. 

Ala io SOIlO fnJ debole". c mi cOl1soloi coll'al/egra compagnia di allri quinaici aeboli che '011 me Iradirono (e Jlflt,4 

0"1111 rimono, debbo cOIt/euor!o) lo «( Spirilo» del/a 1I1011logI10. 

Morale: 0110 rrt Ima ftpp, 0110 mll'altra più i ,llIe olllùli (c muatemi re è poco) in 1m 'oro cirrafil11l11Jo 41 rifugio. 

E fil 1I,,'ora piacevole. equammle divùo fra rguardi ulaJia/i ai gbiacciai ael Trellro c del S. Alol/eo illull1;'loli 

aal/o 111110 (be ,ili fratlllJ/po ri ero aperta 1(11 lIarco fra le l1ubi, mirti a co"oli 1m po' ml110 utariati mI/c probobililà di 



( IIC';. A. Gamha) 

La rllPola Ifrll iaa le del PiI ~l llnlmlstb 
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( .. cg. F. Raditi) 

Il Gran l.ebrù l'islo diii prmi della rapannil rmli 



salvarsi iII CasO ili uscila ilelfaulomezzo na quella parvmza di s/rmla e su/la cOluegpm/e cOIIIJenimza (li bullarsi, iII 

simile disperalo CdJO, a deslra oppure a sinistra ... 

Quesli u/limi calcoli riguardava/lo lIatt/ra/'tJeflte chi slava sedll/o, o meglio aggrappalo ai bordi ddla vrl/llm. 

Qm//i iII mezzo crollO !lranall/mle tacilurni. Forse pregava1!O. 

Il A/auimo poi, sepolto cOli/e era da zaini ed impedimeli/a, era tUt/'uno co/l' alltOlt/tzzo. Sembrava foue !Ialo fl/!O 

col/a lepp, allche lui Mode ;'1 USA. 

AI rifilgio ulla residua parvenza di dignilà alpinistica ci impedì na/llralmente di ( sfottere); chi arrù'ava Irafela/o 

a piedi. 

Alle dieci e meZZa conllll1qlle /lIl1a la comitiva forle di 2/ partecipanti era di !/UOIlO al completo. 

Almallino illempo nOI1 era molto bello, ma do !!OII ill/pedì cbe la maggior parte dei partecipanti !alisse ;11 vel/a al 

Grafi ZebrIÌ per la normale. 

Due cordaie arriIJaro1to in vello al/che per lo più rimtmerati/Jt1 SuMm-Grat mentre III/O sparuto gmppel/o, tm clli 

il 101/0!lr;lIo, si recò a ... cbiacchierare con Compagnolli al/a Casati dopo 1111 tenla/illo, !/Ibilo rientrato, (più per la poca 

voglia ,be per il sopravveniente acqllazzone) al Ceveda/e. 

Nel pomeriggio il tempo migliorò dedsa1lJtlJte e dopo lilla liesla al Rifugio PiZZilli, dO/le IlItli ilei Jrallelllpo eratto 

rientra/i, riPartimmo per S. Caterina. O meglio, ripar/irollo, perché il lottoscrillo, come capogila (qllale onore!) 

era impegnatiuimo '01 rifugis/a a fare i « conIi ». 
Quel cari11i",o quanto inesperto uomo, 1l0no!lante lo mle11i avvertilo lo lera prima, contùlltalla a rimaI/dare chi 

andava a pagare le proprie 'O/l1l1l1JaZiolli di,mdo : « Paga il capogi/a, vi arrangerete co/J lui )). 

La 'OJueguet1za fu ,he, se ilOti fOl1e llato per il provvidenziale iII/erpeti/o di qualclle alNico aI/arda/oli l'ON me, (/ 

q/lest'ora Ioni ancora al rifugio traI/muto ,ome modeslo lIIa tangibile pegno da mostrare fJllale esempio ad e/wlllltili t 

flllllri evasori. 

Sanato il bilando COli reciproca loddisfazione, dival/ai veloumen/e per,bé ero orma; iII rilardo. 

E bllon per me che ero il capogita, e mi alpettarollo, ltltlJÒ, evilalo a malapena il leqllestro al r~fllgio, lllrei ril/l(l1/o 

a piedi a S. Ca/erilla, e setlza il becco di 1(11 quattrino. 

lVe/ eOl/lple!1o 1/110 gita bm rill1dta sia per m,"/ero (Ii partecipanti lia, 10prtlttlftto, per mete rag,gùm/e hl 111M ZO/l<1 

per lUI/go tempo ingiustamtnle trasCl/rata dalle gite loeiali. o,gmlllo di noi, crtdo, abbùl prO!!leslo (l l t l/Ula di ritornarci. 

In prinlavera poi, deve eJure mI piccolo paratlùo ... 

FRANCO R .... DICI 

RIFUGIO ALBIGNA 

(20-21 Settembre) 

Il programma prevedeva la salita al Rifugio Sciara in Val Bondasca e traversata al Rifugio Albigna 
attraverso il Passo di Cacdabella. 

Svolgendosi però in questi giorni anche l'ultima uscita degli alliev i clelIa Scuola di Alpinismo, si ritenne 
opportuno abbinare le due gite in una sola portando allievi e gitanti direttamente al Rifugio Albigna, dove 
chi voleva arrampicare aveva a disposizione tutta la catena di Sciara, mentre agli escursionisti erano riser­
vate, sia la traversata al Rifugio di Sciara, sia le numerose salite di media difficoltà nella conca d'Albigna. 

Il tempo però guastò tutto il bel programma ottimisticamente preparato. Infatti nubi nere, nebbie C; 

piovaschi che continuarono per tutto il giorno proibirono qualsiasi attività di addestramento agli allievi, 
mentre qualcuno degli escursionisti, dimostrando passione e forza di carattere non comuni, portò a ,compi­
mento la salita al Piz Bacone e al Pizzo di Casnilc, naturalmente senza la soddisfazione del «bel panorama»). 

Un 'altra piccola comitiva riuscì tuttavia a raggiungere il Rifugio Sciara dal Passo di CacciabclJa, scen­
dendo quindi a Bondo e completando così, in senso inverso, quanto era srabilito d:d programma. 

MARIO G.UfBA 
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Attività alpinistica 

Anche quest'anno notevole, sotto ogni aspetto, l'attività svolta dai soci della nostra Sezione. 
L'ottima continuità della Scuola di Roccia, del resto, dimostra che la passione delb. montagna miete 

sempre nuovi prosclici c investe una massa sempre più numerosa di giovani. 
Purtroppo quando aumentano gli appassionati, aumentano le uscite e di conseguenza i rischi che queste 

comporrano. 
La trascorsa stagione ha toccato per l'alpinismo arabico un triste primato in fatto di incidenti. 
Mai si erano verificate tante disgra;de mortali in una sola stagiQl1c. 
1. 'alpinismo, si sa, è uno sport da fa(si con infinita cautela, c non si predicherà mai abbastanza di esser 

prudenti c di non arrischiare mai. 
~ ... fa :lnchc ad essere prudenti c'i: sempre un quid di imponderabile a cui nessuno di noi sfugge, neanche 

se resra a casa in poltrona. 
Nonostante taOti amici persi in montagna, sono tuttora convinto che sia più pericoloso fare la gita al 

bgo la domenica che non arrampicare in Presobna, s' intende, con la dovuta prudenza. 
I detrattOri cicU 'alpinismo non hanno cbe da consultare le statist iche per convincersene. 
Tu tte queste considerazioni esulano ovviamente da questo breve commento, ma servono a giustificare 

(se cc ne.fosse bisogno) ed a comprendere come, circa a metà ·stagione, si sia verificata, in conseguenza 
soprattutto all'incidente mortale occorso al carissimo cd indimenticabile Leone, un po' di stasi umana· 
mcn te comprensibile non solo in quanti gli erano vicini ma anchc in tutti quanti conoscevano la sua forza 
c la sua prudenza. Fortunatamente è solo una stasi perché la meravigliosa continuità della vita aiuta a far 
rinascere la fiamma di una passione che crudeli eventi hanno solo assopita ma non distrutta. 

Notevole continua pure ad esserc l'attività sci-alpinistica. Non [t3gga in inganno infatti lo scarso numero 
delle gite singole, poiché in altra parte dell'Annuario c'è una re lazione sullo Sci-Ca i e le sue gite. Tali gite 
sono st:llC numerose cd hanno assorbito tllttO il « materiale umano ») disponibile in Sezione. 

Il fLlturo si presenta pertanto roseo. 
Le notevoli salite effettuate nella prim:1. p:Hte della stagione avranno un:!. continuit!Ì nelle prossime sta­

gioni e servi ranno :1. m:1.ntenere vivo il nost ro C:1.\"O alpinismo orohico. 

ALPI E PREALPI OROBICHE 

Presolana Occidentale m. 2j21 - Parele Slld (/Iitl 
Smdelelli): F. Baitelli , G. Gambarini. 
Pan/e SI/d (via Balicco·.Bolla): M. Beltrami, E. 
Pcdrini; V. Bergamelli, Luisa Loeatelli, M. 
Cortese; R. Marabini, 1. Fornani, G . Gambarini; 
M. Pezzotta, F. Ronealli, V. Botta, V. Balicco. 

Presolana del Prato m . 2447 - Parele Nord (14a 
Smdelelli): F. Peeis, V. Bergamelli. 

Presolana Centrale m. 2511 - Parele Sud (via 
Caslig/ifmi): M. Pezzatta, F. Pecis. 
Spigolo Sud (via LOllgo): M. Beltrami, E. Pedrini; 
v. Bergamelli, G. Ferrari, G. Milesi, G. Pezzatta; 
N. Calegari, F. Nodari; D. Fumagalli, G. Bugini, 
M. Cortese. 
Spigolo SI/d-Ovesl (via Saglio): M. Beltrami, E. 
Pedrini, Cava]Jeri; M. Pezzotta, P. Pccis; N . 
Calegari, A. Preda; V. Geneletti, L. Pred:!.; G. 
Nani, R. D'Adda, S. Lozza. 

I~O 
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Presolana Orientale m. 2485 - Parete Nord-OJ/esl 
(/lia Longo): N. Poloni, M. Ferrari, Mary Gerva­
soni. 
Parete Sud (v;a Cesarmi): M. Beltrami, E. Pedri n i, 
R. D'Adda; M. Beltrami, C. Beltrami, A. Van­
dala; G. Piazzoli, M. Pezzatta. 
Pare/e Sud (via Pe//ieioli): V. Bergamelli, F. Peeis; 
G. Piazzali. M. Pezzatta. 
Parete SI/d dell'anteeitl/a Orientale (via A!ti-Aif!/fi): 
V. Bergamelli, G. Milesi, G. Pezzotta; M. Pez­
zotta, F. ·Ronca ll i, F. Pecis. 

Denti della Vecchia m. 2125 - Travenata da Nord 
a Sud dal l0 al ~: G. Gambarin i, M. Lombardini, 
R. Marabini. 

Torrione di Mezzaluna m. 2333 - (via GlltIIzali): 
S. Calegari. L. Regazzon i. 

Cima del Becco m . 2507 - Parete Nord-Ej/ (via 
Calegari): G. Gambarini. A. Armani, F. Baitelli. 



Corna Piana m. 2302 - Anlùima Orielllale - Pllrele 
Eli (via Callaneo): N. Poloni, V. Bergamclli. 

. Monte Cabianca m. 2602 - Parele Nord (via Cal­
laneo): G. Gambarini, M. Lombardini. 
Farele Nord-Ovesl (via Calegari-Betti): G. G:un­
badni, F. Battelli; G. Piazzali, M. Pezzotta. 

Pizzo del Diavolo di Tenda m. 2914 - Spigolo 
S"d-Ovut: V. Gene1ctti, S. Tiraboschi. 
Spigolo Sud-Ovesl (illvernale): V. Geneletti, A. 
Gozzi; A. Bonzi, C. Salvctti. 

Pizzo Diavolino m. 2810 e Ira/:euala al Pizzo del 
.Diavolo m. 2914: M. Gamba, A. Longoni, 
A. Gamba. 

Pizzo Sca~s m. 3040 - (normale): A. Bonomi c 
compagnI. 
Callalolle Tua: M. Beltrami, E. Pedl'ini, R. D'Adda. 

Pizzo Coca m. 3052 - Crula Esi: F. Radici, A. 
Arm:mi; C. Speroni, S. Lozza, G. Nani. 

Dente di Coca m. 2926 - Cresla Jud: F. Radici, 
A. l e G. Armani. 

D~nt~ di Co~a m. 2926 - cime i)' Arigna rn. 
2926 - Pizzo Coca rn. 3052 iII lraliena/a: S. 
Calegari (solo). 

Pizzo Recastello m. 2888 - Parele Nord (via Pez-
o zolta): M. Beltrami, C. Beltrami. 

Parete Nord (via Berizzi-Sala): G. Gambarini, 
S. Arrigoni. 

. Cruta Nord (via COfJIbi-PirolJl1l1o): M. Beltrami, 
E. Pedrini. 
Cruta N .-N.-O. (via Pirovrlllo-Rigoli): F. Radici, 
A. Armani, A. Frana. 

Cimon della Bagozza m. 2409 - Parete Nord­
Ovut (via Bramatli): M. Beltrami, E. Pedrini; 
G. Gambarini, M. Lombard1ni; G. Piazzali, M. 
Pezzotta; F. Pecis, P. Olivari; N . Calegari, R. 
Marabini. 

GRUPPO DELLE GRIGNE 

Grigna Meridionale m. 2184 - Cretla SegaI/lini,' 
M. Cortese (solo). 

Torrioni Magnaghi: Meridionale (Spigolo Dortl): 
M. Beltrami, E. Pc:drini; N. Poloni, S. Calegari; 
F. Pccis, G. Quarenghi. 
Settentrionale (via Lecco): M. Beltrami, E. 
Pcdrini; N. Poloni, S. Calegari; F. Pecis, G. 
Quarcnghi. 

Guglia Angelina: D. Lattanzio, E . Tessera, M. 
Cortese. 

Lancia (Cresla dcgli Accademici): ,\. Cattaneo, 
V. Gencletti. 

Sigaro Dones - (normale): M. Beltrami, E. Pedrini. 
Parele Nord (via Ca!Jin): L. Pcllicioli, N. Poloni. 

Fungo - (normale),' A. Cattaneo, V. Gene1etti. 
Spigolo Sud: G. Piazzali, M '. Pezzotta. 

Campaniletto - (normale): A. Cattaneo, V. Gene­
letti; D. Lattanzio, E. Tessera, M .. Cortese. 

Nibbio - (uia Cauill): N. Bcrgamelli, Luisa Loca­
telli, F. Pecis; M. Pezzotta, F. Pccis. 
(via .comici): V. Bcrgamelli, Luisa Locatelli, 
F . Pecis. 

Corna Medale - (via Cauin),' V. BergameUi, F. 
Pecis; G . Piazzali, M. Pezzotta; A. Andrcotti, 
G. F. Frezzato, A. Perego. 

GRUPPO DEL GRAN PARADISO 

Gran Paradiso m . 4061 - (Ilorma/~ riai Rij. ViII. 
EII/allue/e Il): S. Lozza, A. Armani; G. B. Corti-
110vis con un alpinista di Monaco. 

Ciarforon rn. 3642 - Venal/le Nord c cresi" lVord­
EH: A. Slane (guida), Valeria Chabed, S. Lozza. 

GRUPPO DELL'EMILIUS 

Monte ErniHus m. 3559 - da Aosla: E. Cmninati 
(durante il servizio militare). 

GRUPPO DEL BIANCO 

Monte Bianco m. 4810 - dal Col dI( Afidi e dÙCC/lI 

dalla el'etla di COrllcl',' R. Crippa, S. Lozza. 

Tour Ronde m. 3798 • (!/Ormale): C. Berracchi, 
P. Ferraris; S. Lozza, R. D'Adda. 
Cresla Sfld: C. Bertacchi, P. Ferraris . 
Canalollc Opest (v;a GervaSlltli-Cbabod): N. Poloni, 
S. Ca1cgari (a comando alternato). 

Aiguille de Grepon rn. 3482 - Via direI/a Pareti 
EII,' S. Calegari, N. Poloni (a comando alternato). 

Dente del Gigante m. 4014 - (I/orma/e): R. Crippa. 
R. D'Adda, S. Lozza; D. Fracasso (guida), M. 
Cortese. 

Grandes Jorasses m. 42°5 - PlIllIa Wa/ker (normale 
dal rif. Bocca/alte - Cal/alolle Wympcr): L. Grivcl, 
(guida), G. Griffini, C. Bcrtacchi. 

Aiguillc Savo;c rn. 3604 - (via Prmu - dal rij. 
DalllllIzzi),' P. Ferraris, G. Griffini, C. Bertacchi. 

Torrione d'Entreves m. 3124 - verIallie QlltI/: 
C. Bertacchi (solo). 

Aiguillc de Rochefort m. 4001 - (!torma/e): D. 
Fracasso (guida), M. Cortese. 

GRUPPO DEL VÉLAN 

Monte Vélan m. 3708 - dalln COIICrI di By e Colle d; 
VnlIorq: S. Crcton (guida), G. B. Cortinovis. 

GRUPPO DELLA DENT BLANCHE 

Wellcnkuppe m. 3903 e Ober Gabelhorn m . 
4063 - Iatila dalla crula E.-AT..-E. e dùcua dalla 
crnla a.-N.-O. (Arbmgral): O. Julicn (guida), 
Amalia Salvi, M. Cortese. 
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GRUPPO DEL CERVINO 

Monte Cervino m. 4478 - Sali/a e dùctJa dalla 
"es/o dtl Leone: A. Percoo (guida), A. Gamba, 
A . Longoni; E. Carminati (durante il servizio 
militare). 
Soli/a t disusa dalla "ula dell'Hòrnli : S. Calegari, 
e. Nemhrini; J. Lauhcr (guida), Amalia Salvi, 
M. Cortese. 

GRUPPO DEL ROSA 

Punta Giordani m. 4046 - V ersallle Sud-DI'elI: 
G. Salvi, O. Maggioni. A. Cogliati. 

Piramide Vincent m . 4Z1S - Cresla E.-S.-E.: 
G . Salvi, O. Maggioni, A. Cogliati. 

Punta Zurnstein m. 4S63 - dal Colle Cnifelli: 
G. Salvi, O. Maggiooi, A. Cogliati. 

Punta Gnifetti m. 4SS6 - dal Colle Cnifell;: G. 
Salvi, O. Maggiooi, A. Cogliati; E. Carminati 
(durante il servizio militare). 

Punta Parrot m. 4436 - dal Golle Sesia: G. Salvi, 
O. Maggiooi> A. Cogliati. 

Lyskamm Orientale m. 4SZ7 c Lyskamm Occi­
dentale m . 4480 - in Iro/ler$olo dal Colle del Lp 
al Felikjo,JJ: G. Salvi, O. Maggioni, A. Cagliati. 

Castore m. 4226 - Crula SlId-E$1 (dal Felìkjoch): 
G. Salvi, O. Maggioni, A. Cogliati; G. B. Cor­
tinovis con Soci del CAI Asti. 

Polluce m. 4091 - Crula 0.-5.-0.: G. Zocchi, 
G. Salvi. 

Schwarzftuh m. 4075 - Parele SlId-Esl (dallo S,blllar­
zlor): G. Zocchi, G. Salvi. 

Breithom Orientale m. 4141 - Crula E.-S.-E. 
(dallo Stbworzftllb) : G. Zocchi, G. Salvi. 

GRUPPO DEI M1SCHABEL 

Lenzspitzc m . 4294 - CI'Ulo Sfld: l\1. COl'fese, 
G . Salvi (a comando alternato). 

Hohberghom m. 4219 - Trolfenaltl crule E.-N.-E. 
e N.-N. -O.: M. Cortese, G. Salvi (a comando 
alternato). 

Diirrenhorn m. 4034 - Crula Sud-E$I,' M. Cortese, 
G. Salvi (a comando alternato). 

GRUPPO DEL GOTTARDO 

Salbitschyn m. 2989 - Crula Sud: B. Berlcndis 
(guida), S. Calcgad. 

GRUPPO MASINO-BREGAGLIA 

Punta Milano m. 2650 - (norma/e): S. Calegari, 
P. Consonni. 
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CandllO porete N.-N.-E. (Ilio Barbieri): M. Cortese, 
O. Esposito. 

Torrione di Zocca m. 3080 "; Spigolo E$I (via 
BOIII1/1i-Biglltllli) Ja riPel. (1): B. Bcrlendis (guida), 
S. Calegari. 

Pizzo Cengalo m. 3367 - Spigolo Nord-O,lul 
("ia Ceiser-LelJ11101J11): B. Berlcndis (guida), S. 
Calegari. 

Pizzo Badile m. 3308 - Spigolo Nord : S. Calcgari. 
C. Nembrini (a comando altemato). 

Cima Castello m. 3386 - Dt1I1t1 VedreI/a di Car/ello: 
S. Lozza, Lucia Bonicelli; G. Salvi, O. Maggioni, 
A. Cagliati. 

Punta Sfinge m . 2800 - Spigolo EH (via BrnmolJ;­
Fosollo): M. Cortese, Amalia Salvi. 
Spigolo N.-N.-E.: M. Cortese, Luisa LocateUi, 
V. BergamelJi. 

Pizzo dell'Oro Meridionale m. 2714 - Cru/11 
N.-N.-E. : M. Cortese, O. Esposito. 

Pizzo Bacone m. 3243 e Pizzo Casnile m. 3J:89 -
(Ilio del CamillO S.-S.-O.): M. Cortese, Mary Ger­
vasoni. 

GRUPPO DEL BERNINA 

Piz Roseg m. 3942 - Parele Nord-Est: L. Pelli­
ciol i (guida), A. Gelmini; B. Bcrlcndis (guida), 
R. Bosio; S. Calegari, L. Mandelli. 

Pizzo Bianco m. 3906 - Biollcogral: G. Salvi, 
M. Cortese (a comando alternato). 

Piz Palù m . 3906 - Dal/a Cap. Mt1rùlelli (per lo 
sperone (mlrale): S. Lozza, G. Nani. 
(lraversa/a dalla Diallole?;.za alla Marco e Rosa),' 
G . Salvi, O. Maggioni, A. Cogliati. 

Pil d'Argent m. 3945 - Pizzo Zu pò m. 3996 -
Monte Bellavista m. 3922 - (tralJersala dal/a 
Marco e Rosa alla Forcola di Bellollisla): G. Salvi, 
O. Maggioni, A. Cogliati. 

Piz Languard m . 32:61 - (/lormale): M . Cortese 
. (,o10). 

Piz Morteratsch m. 3751 - Crula E.-N.-E. (Ilia 
Sdm(oll): M. Cortese, L. Mandelli (a comando 
alternato). 
(mmnalt): O. Maggioni, A. Cagliati; F. Man­
gialardo, Luisa Locatelli, G. B. Cortinovis; 
G. Salvi, S. Lozza, A. Longoni; U. Rovato 
Brizzi, E. Moltenii A. Gamba, Rina Gamba, 
A. Locati; :M. Gamba, Ada Miori, G . Mistrini; 
C. Silvestri, G . Santoro (queste salite sono state 
effettuate in occasione di una gita sociale del 
CAI). 

GRUPPO DELL'ORTLES-CEVEDALE 

Gran Zebrù m . 3859 - (lIortl/alt): S. Lozza, G. P. 
Rossi, M. Lombardini; A. Belotti. Caccia. 
Cru/a Nord-Olfest (SlIldmgra/),' S. Calegari, 
Mary Gervasoni; M. Cortese, G. Salvi. 
(Queste salite sono state effettuate in occasionc 
di una gita sociale del CAI). 



GRUPPO ADAMELLO-PRESANELLA 

Monte Adamello m. 3H4 ~ (llorma/e): G. Gam­
barini, S. Arrigoni. 

Presanella m. 3SS6 - (ltormole dal rif. Dellta): 
S. Lozza, G. Rossi. 

GRUPPO DEL BRENTA 

Campanile Alto m . 2937 - Crula Ovul (JJia Horl­
IIIQIltI-Krolu): V. Bcrgamelli, F. Pccis; N. Cale­
gari, R. Marabini. 

Campanile Basso m. ::877 - (norma/e): G. G2m­
barini, M. Lombardini, G. Santoto. 

Castelletto Inferiore m. 2'95 - (via Kitllt): M. 
Pezzatta, F. Pecis. 

Castelletto di Mezzo m . 2571 - Pore!e SlId (1';0 
Sibil/a): N. Vidi (guida), M. Cortese. 

Crozzon di Brenta m. 3I3S - Spigolo Nord (via 
Srllllltt-S(blltider): N. Calegari, R. Marabini; 
F. Scrafini (guida), M. Cortese. 

DOLOMITI OCCIDENTALI 

Torre Delago m. 2790 - Spigolo SII4-0, .. ul (via 
Pint) : M. Pczzotta, F. Pecis. 
Porele Sud (via Pretfu) : M . Pczzotta, F. Peciso 

Torre Stabeler m. 2805 - Parele Sud (via FehrmoH/I 
tO" t:ar. ViHolter): M. Pezzotta. F. Pccis. 

Torre Winkler m. :1800 - P.n-ele Sud (1';0 Slegef 
tOIl Ilor. Ritti): M. Zamboni, M. Pezzotta. 

Torre Piaz m. 2660 - FWllra lVurd: M. Pezzotta, 
F. Pecis. 

Punta Emma m. ::617 - Porele Sud-E!I (,lia F . 
Zallar): M. Pe:z:zotta, Ferrario. 

Catinaccio m. 2981 - Parele Ovut (via Piat-Delago): 
M. Pezzatta, F. Pecis. 

1& Torre di Sella - (via dei Camini): N. Poloni con 
allievi del corso militare. 

2& Torre di Sella - (Diedro Glut/:): N. Poloni con 
allievi del corso militare. 

Grande Cir - Camino Adoll,g: N. Poloni con allievi 
del corso militare. 

SO Cir - (Diedro PestOsla): N. Poloni con allievi del 
corso militare 

Punta Clark - Cafl/;'IO Pa(p(o: N . Poloni con allievi 
del corso militare. 

Furchetta m. 30H - (/lorma/t): M. Cortese (solo). 
Sas Beccé - Via Piat (Spig% El/ t disetla d"lIo Via 

Iorante/:): A. Andreotti, G. F. Frezzato. 

DOLOMITI ORIENTALI 

Torre Grande d'Averau m. 2366 - (via Myrù,m e 
disctla ptr /0 Ipfltca/tlra ''''Ira/e): A. Andreotti, 
G. F. Frczz:lto. 

Sci - Escursionismo e Sci-Alpinismo 

Monte Toro m . 2S21 - A. Banomi, G. Ziliani; 
G. B. Cortinovis, O. Maggioni; M. c A. Gamba, 
A. Longoni, F. Radici. 

Monte Treconfini m. 2823 - A. BOllami, A. 
Dalzotto; F. Radici, F. e C. Ferrari: 

Forcella Rossa - Pizzo Rotondo m. :Il37 -
Cima di Lemma m. 2348 - Passo di Tartano -
G. B. Cortinovis, O. Maggioni. 

Monte Sasna m. 2228 - N. Calegari, F. Pcds. 

Monte Adamello m. 3SS4 - A. Bonomi, A. Dal­
zotto. 

Corno MiUer m. 3373 - A. Bonomi, A. Dalzotto. 

Punta degli Spil::iti m. 346S - A. Bonomi, A. 
DaIzotto. 

Fluchthorn m . 3790 - M. Cortese (solo). 

Strahlhom m. 4I9O - F. Garda (guida), M. Cortese. 

Cima Roma m. 282S - N. Vidi (guida), M. Cor-
tese. 
A qucsta attività singola va aggiunta la numero­

sissima attività collettiva svolta con le gite organiz­
zate dallo Sci-CAI e di cui si parla in altra parte 
dcII 'Annuario. 

Attività della Scuola d'Alpinismo 

Prima uscita in Presolana (8-6-19S8) 

Presolana Occidentale m. 2S2I - Via Ba/irto­
Bot/a : L. Pdlidoli, V. Bergamelli. 
Via Bramalli-Usellù,;: P. Consonni, B. Molceni, 
E. Berta; D. FumagaJli, Severina Alborghetti, 
A. Armani. 

Presolana di Castione m. 2463 - Partle SI/d-DvIII: 
S. Calegari, L. Austoni; G. Brugali, P. Urdoli. 

Prcsolana Ccntrale m. 2S Il - Via Longo (spig% 
StII!): B. Fumagalli, U. Pedrini, A. Fratus; 
G. Gambarini, S. Arrigoni, V. Cavalleri. 

Via Cm/ig/iolli: B. Piazzoli, G. Resmini. G. 
Fornoni; P. Bergamelli, G. Peteozi. 
Via Sag/io: A. Bclotti, Alga Pandini, G. Peracchi; 
G. MaRi, P. Macstroni, V. Gendetti. 

Presolana Orientale m . 248S - Via Cuareni: 
M. Gamba, G. Conte, R. Crippa; C. Silvestri, 
Elisa Belotti, G. Bugini; O . Esposito, G. Brignoli. 
Via AHi-Aiolfi (a/l'an/itima Orie/t/a/t): B. Ber­
lenclis, R. Marabini, P. Olivari; A. F2rina. F. 
Baitelli. G. A. Canevali. 

• 



!)econda uscita in Presolana ('5-6-'958) 

Presolana C;:>ccidentale m. 2S21 - Via Ba/dio­
Bolla: B. Bcrlendis, R. Marabini. P. Olivari; 
~. Pjazz<?~, P. Urcioli, L. Sartori; A. Farina , 
1". BaitelIi, L. Austoni. 
Via Bramani-Usellin;: O. ~sposito, Elisa Bclot~j, 

:A.' Ausari, 

Pr~!?o1ana Cen~rale m. 2SJI - Via Soglio: P. 
Consonni, E. Berta, Severina AJborghctti; 
C. Mapelli, P. Suardi, G. Rcsmini. . 
Via Longo (spig% ' Sud): P. Nava, V. Gcnclclti, 

Svettano t larici 

L. Preda;. D. Fumagalli, G . Bugini; G. :Maffl, 
G. Fomoni. 

PresoLma "Orlcntale m. 2485 . - Via C(J(lre~Ji,' 
G. Gambarini, A. Armani . 
Via Asti-Aiolji'(all'ontitimo Orief1l(/le)~ B. Fuma­
galli, B. Molteni, 

La terza uscita cffcUuata in. Brcgaglia (Rifugio 
Albigna il 20-2 l settembre), prevedeva ascensioni 
al Pa Bacone (cresta S.-O.), aJl.' Ago di Sciora 
(normale c parete N.-E.) c alla Punta Albigna. 

Purtroppo, per le pessime condizioni metereolo­
gichc, nessuna di dette salite potè esse(e effettuata. 

Syettano i larici annosi 
candelabri per le mie cattedrali 
e il terso cielo, s'inchina, 
immensa cupola cl 'azzurro, 
al primo grido del sole 

dorme' la neve - sogm immacolati. 

RENZO GHISALBERTI 

1'14 
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· Sci ~alpinisrriO 

EstJudmdo llJJ duiderio da tempo espresso ' da paret-'dJi soci, Qtl8st'atJ1l0 lo Sci-Cai o ba­

ripo/fo particolarmente la propria attenzlon8 al/o sCJ'-alpiJJislllo coll'in/mio di mettere a 

plinio 1m programma cbe comprel/desse una serie di gite, possibillllefJte COli gradlla/e atl1lJelJtO di 

difficoltà, C01/trarialJ/e/1te alfe" spòradiche e saltllarie tlscite effettllate JJegli . s~o~·si 0I1I1! . . 

Ho detto particolarmente perché tllIlIa ,è stato trascllrato per la buolla riuscita delle tre 

or1J/ai cJ~;sicbe COlli petizioni " ParravicilJi, Recastello e Seghi ·che SOI/; divmtate «: ;,.~diZio­
Ilali» Ilell'attività defllostro CII/b. 

Ad esse anzi quest'anJJo è stata a/fiancata Imd IIscita a/l'esterò a Rlfhpoldillg. che è rù"l­

tata poi, a couti fatti, ottima sia per rùultati sia per accoglienze ricevllte. 

Ma, ritornando allo sci-alpinislllo, aggiungerò che maNi ermio . gli scopi che lo :rci-Cai 

si . prefiggeva nell'attI/are I//J progra!JJllla di tal carattere .. 

Ne elellcberò, per avvii motivi di brevità, solo i princiPali. 

Mettere in condizioll;' i soci già ~ppassio1/ati di sc~':ajpini~lI/; di p~ter usufruire : ~i Illja 

orgt!nizzaziolle eifìciente e di compaglli 11I11I#rosi e pressoché costaI/ti, di .alleviarli cioè dal 

noioso cOIl/pito di « preparare » ulla gita, aSSilli/ere in forli/azioni t! mila località e slIlIa ,-icet­

libi/ità dei rif1lgi, cercare i mezzi di .frasporlo e le evenll/ali g1lide per IiI ·salita, ecc. 

Avvicinare i soci che già frequentano la II/ontagno « 'es/ùla)} a que/la ;n veste in1Jcnialc, . 

11011 1IIcno bella e anzi ricca d~ 1/11 fascillo lJ110VO e tutto p~rii~'olare. Cercare, nel pòssibile, 

attraverso questa attività, di convogli~re allo ~c.i-alpj1Jis1ll0 ;" particolare e alla montagna in 

gmerale, anche solo Ima .piccola parte dei «fanatici» degli ski-lift e delle seggiovie. 

~ stagione chiusa ed a programll/a svolto possiamo s~lIz'altro dirci soddisfatti dei risultati 

conseguiti, e della buona riuscita và dato atto soprattutto a quanti banno collaborato sia a 

preparare sia a. svolgere il programma prestabilito. 

Ringrazio per tutti le nostre dI/e guide della Direzione temica: il compianto Leone 

Pellicio/i che di ogni gita era l'inslperabile a~litnatore, e BrullO Ber~endis, che, ajjia!lcat~ da 

Santino çalegari si tJJetterà anche quest'anllo al servizio delforgt1llizzazione per la buolJa 

riuscittI" della seconda stagione sci-alpinistica. 

Ii IlI/OVO prograllJllla, all'atto dell'uscita 'dell' A1/I/tlario, sarà già itl, fasc' t/i)voig!lnellto. 

È stato leggermente ridotto rispetto a quello dell'anno ·precedettle, ritenuto un po' pesante. 

Come. per l'a1l11O passato, si è cercato di a1ltlleJ/lare grad1lalmente la difficoltà delle gite, PaI-



salldo dalie prime fatiii nelle Più illteressanti zOlle della lIostra Bergamasca alle Più impegllative 

1110 al/che Più reJlI1merative utile Alpi. 

Ad esso và il mio miglior augurio di buollo ril/scita. 

Prima di chù,dere ed a cOl/ferlllo di q1lanto detto, Vi sottopongo 1111 brcllc e scbematico 

diario delù uscite effettuate IlOII sellza lIotare con soddis/aziolle cbe lo q/lasi totalità dei parte­

cipanti ba raggil/llto le vette prestabi/ite e cbe dlle sole fllrono le gile faI/ile e sempre a callsa del 

cattivo telllpo. 

l: Febbraio - Monte Reseda - Gita facile di apertura. Giornata bellissima, 21 partecipanti. 

9 Febbraio - Cima Grem - Salita effettuata da Oltre il Colle, con discesa a Nossa. Giornata piovosa 
con neve di conseguenza bagnata. Solo 9 i partecipanti. 

16 Ft!bbraio - Pizzo dei Tre Signori - Giornata magnifica con neve ideale. Gita veramente riuscita con 
ben 27 partecipanti. 

:13 Febbraio - Pizzo Areca - Altra magnifica giornata solo disturbata dal vento freddo. Salita e discesa 
dal Rifugio Alpe CQrte. 1 ~ partecipanti. 

~ Marzo - Monte Sasna - Salita e discesa da Valbondione. Giornata splendida. Gita riuscitissima con 
neve ideale ed abbondante sino ~ Bondione. 18 partecipanti. 

8-9 Marzo - Pizzo Redorta - Una delle più serie sci-alpinistiche non solo del progr:unma ma della Berga­
masca. Condizioni della montagna e del tempo ideali. Freddo intenso. La salita venne effettuata 
da Fiumenero con ·pernottamento al Rifugio Brunone. Il giorno seguente, dopo aver raggiunto 
la cima, si scese per il versante valtellinese sino a Piateda, dove attendeva il pulmann per il ritorno 
a Bergamo. 
Unico neo: il noiosissimo trano di strada del fondovalle da farsi a piedi. 30 partecipanti. 

16 Marzo - Cima Verde - Gita facile di « respiro )). Salita dal Rifugio Albani c discesa piuttosto noiosa 
dalla Valzurio, Neve abbondante nella parte alta, scarsa nella bassa. Anche qui, noiosa l'ultima 
parte da fare cogli sci in spalla, 

19 Marzo - Cima Presena - Giornata .spettacolosa. Gita riuscitissima, 23 partecipanti. 

:13 Marzo - Pizzo Scalino - Altra magnifica giornata. Freddo intenso, Certamente una delle migliori 
gite del programma. 22 partecipanti. 

6-7 Aprile - Pizzo Corvatsch e Pizzo Chaputschin - Causa J'inclemenza del tempo non si potè 
effettuare. I partecipanti salirono, come diversivo, alla Capanna. Coaz. 

26 Aprile - Monte Sissone - Sospesa prima della partenza pcr il perdurare del cattivo tempo, 

1-2-3-4- Maggio - Grand e Petit Combin - Gita molto ben riuscita con tempo meraviglioso, 
Salita· effettuata dalla Capanna Pannossière, 18 partecipanti. 

18 Maggio - Presanella - Giornata magnifica. Sal.ita e discesa effettuata dal Rifugio Denza. Neve 
abbondante, 21 partecipanti. 

I-.s Giugno - Gruppo del Rosa - Gran gala finale di chiusura. Partiti da Bergamo al pomeriggio si 
pernottò a Cervinia. Primo giorno: Breithorn con tempo meraviglioso. 17 partecipanti in vetta. 
Discesa a Plateau Rosa per rccupèrare gli zaini, indi proseguimento per la Monte Rosa Hiitte, 
base di partenza per le altre salite. Nei giorni seguenti infatti, con tempo quasi costantemente 
bellissimo, furono saliti: il Castore da 9 partecipanti; il Gran FiUar da 9 partecipanti c la Dufour 
da ben 17 partecipanti. 
Gita nel complesso stupenda sia per tempo, ambiente e mete raggiunte. Totale dei partecipanti: 19. 

FRANCO RA,:orCr 
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ID Ietta al jlj1.l0 dpi Tre Sianori 
(l6-2-~8) 

(".g. A. Longoni) 

Salt'ndo a Cima \IHdp 
(16-.3-58) 

(".g. A. umgoni) 

Sul Ghia r ri~io di Presena 
ari lo sfolldo: 13 rima dp lla RUS3113 
(19-.3- 58) 

(".g. A. Congo"i) 



La 'Tedretla del llizzo Sfa lino 
(23-3-'8) 

(,,(g. A. [ong("';) 

Il versante ~' o]'d del Grand Combin 
(1-'-'8) 

(neg. N. T~a;ni) 

Salendo \'HSO la [luDla Durour 
(1-6-'8) 

(ntt,. A. lungoni) 

• 





Trofeo Parravicini 

La XIX& edizione del nostro classico Trofeo è 
stata quest 'anno particolarmente avversata dal 
maltempo. 

TI comitato organizzatore, vista l'impossibilità 
di uno svolgimento sotto i crismi della regolarità, 
dcddeva all 'ultimo momento di far svolgere una 
gara, senza Trofeo in palio, a percorso ridotto. 

Partendo dal Rifugio, j concorrenti, arrivati alla 
« Tenda », piegavano a destra pcr raggiungere il 
Passo Rcscda; da qui al Passo _Portula indi al rifugio. 

Detto anello venne ripetuto tre volre per un totale 
di 20 Km. circa. 

Ecco l'ordine cl 'arrivo: 

lO G.S. T. Alpine Sq. A (Tamagno·SlujJer) T. ~ 8' j SU 

2° G.S. T. Alpine Sq. B (Epù-De Crignù) 2.00'02" 

3° S.A. Seriatcse (Alortl/i-Cavagllo) 2.04'36" 
4° S.c. Torgnon (Chatil/al1d-Ba/Jel) 2.06'10" 

SO S.c. Gromo Sq. A (Negroni·Bofieltì) 2.08'28" 
6° FF.GG. Como (Gaio·j'erìnì) 2.11'0,1/ 
7° Polizei Sport. Innsbruck 

(Mayr.Fa/kner) 2.13' j4" 

Squadre partite N. 18 - Ritirate 2 - Arrivate N. 16. 

Slalom Gigante del Recastello 

li 18 maggio si è svolta la Gara dci Recastello 
con una buona partecipazione di concorrenti. l 
migliori nomi del discesismo bergamasco si sono 
dati battaglia, c ancora. una volta Monaci si è 
imposto nettamente. 

Classifica Seniores: 
," - Monaci Adriano 1'461/1/10 
," - Pedrelti Owaldo 1'481/2/10 
3" - Semperboni Cuore 1'5 1"2/10 
4" - R/Iggeri Tino 1'52"7/10 
l" - Berera Franco l'n''j/lo 

Juniores: 
," Pirola Ita/o 1'42"6/10 
," Morandi Elio 1'48" 
3" Zanolelli Roberto 2'17"I}10 

Femminile: 
l° • Colombo Emilia 2'04"6/I~ 

Le nostre gare 

Coppa Claudio Seghi 
Il 13 luglio sulle nevi del Rifugio Livrio si e 

svolta la XIII. edizione della Coppa Seghi con lar­
ghissima partecipazione di concorrenti, tra cui 
molti Azzurri. Ecco le relative classifiche: 

Categoria Seniores: 
l ° Milùmte Paride 
2° Glfld: 0110 ,0 BI/rrilli B/'lIITO 
4° B/lrrin; CilTo 
jO _ Cigolla R. 

Juniores : 
l° - Catelli iltI. 
2° Zanier E. ,0 _ Zanitr M. 

Femminile: 
l° Vanillelli R. 
2° Pedroncelli L. ,0 LavaIil/i P. 

1'16"6/10 
1'17"9/10 
l't8"5{10 
]'18"6/10 
1'201/2/10 

1'181/j/1o 
1'19"7/10 
1'20"5/10 

,'22"2/10 
1'28"5/ 10 
l'n"5/10 

Gara di Ruhpolding 
Oltre aUe tre classiche competizioni, ormai tra­

dizionali, si è effettuata quest'anno anche una 
uscita a Ruhpolding per una gara sci-alpinistica, 
dietro invito di quello Sport Club. 

La. Squadra inviata, benché raccolta ali 'ultimo 
momento, ha potuto ottenere un 'affermazione lu­
singhiera di fronte ad agguerrite squadre di Nazioni 
che praticano fattivamente lo sci-alpinismo. 

La classifica ottenuta dice già molco: ad onor del 
vero, se non ci fosse stato un pizzico di sfortuna 
per la assoluta novità della pista, piuttosto compli­
cata e resa pericolosa, nella frazione di discesa, 
da nebbia e neve, nonché dal malessere di un com­
p;mentc, si poteva confidare in una affermazione 
pIena. 
Ottim~ l'accoglienza degli ospitanti. Interessante 

sotto ogni punto di vista l'esperienza compiuta, 
ed .istruttiva, per noi italiani, la perfetta organiz­
zazIone. 

La nostra rappresentativa si è piazzata al 50 posto 
assoluto, la delle squadre italiane, col tempo di 
lh 4 1'22" ed era composta da: Carrara Gianni, 
.1!ortUi Carlo, Beltrami Giolindo. 

Un buon piazzamento ha anche ottenuto l'altra 
squadra. bergamasca della consorella G.A.N. di 
Nembro composta da: Ptl/icioli Lione, Negroni, 
Bombardieri Giallni. 

III 
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Prime aSCenSIOnI nelle Orobie do di sicurezza) e risalito un 
ripidissimocanalino nevoso (chio­
do di sicurezza) si riaff'erra il filo 
frastag liato e con esili crestine 
nevose che si percorrono fino alla 
sommità di un pinnacolo. Ci si 
cala a co rda doppia (IO metri) 
ad una bocchetta dalla quale si 
scende verso Sud in un largo 
canale che si risale 6no ad un 
colletto con cornice; si prosegue 
verso destra in salita diagonale 
su di una esposra rampa con neve 
instabile e, dopo 20 metri, si 
afferrano le rocce di sinistra che, 
in IO metri di salita verticale, 
mettono sulla cresta sommitale, 
20 metri ad Est della vetta. 

MONTE ALBEN 

m. 2019 • Prima sa/ila ùl/ltmale 
per il v~rJtlllle orimlale: E. Mar­
tina, solo, il 6-2-~ 8. 

11 VCts:mcc orientale dcll' AJben, 
rivolto alla Valle del Riso, viene 
normalmente percorso $cguendo 
la Val Piana o la Val Gerona: 
l'itinerario qui descntto risale 
invece un canale a sud del pode­
roso crestone N.-E. fino a 
q. 1811 c prosegue poi per la 
parte superiore dello sperone 
stesso fino alla vetta. 

Si tratterebbe quindi di una 
nuova via diretta sul vers3nte 
orientale del monte. 

Da Scullera di Oneta (m. 801), 
passando per la Madonna dci 
F['3ssino ed attraversata la Val 
Piana, si imbocca la Val Gcrona c 
la si risale fino a q. un. dove si 
imbocca un callale che scende 

PIZZO DI TRONA 

m. 2S lO - la memj;oJJe parrle 
Sl/d-Bsl - 22-6-19~8. 

Dalla Diga dci Lago di Trana 
(Alta Val Gerola) si sale in I ora 
e 30 al Lago Rotondo ai piedi 
deUa parete Sud~Est dci Pizzo di 
Trona. Si attacca la parete in 
corrispondenza di una grande 
cengia che sale obliquamente 
verso la cresta E ., si segue tale 
facile cengia per una lunghezza 
di corda, poi la si abbandona per 
salire direttamente un canalino 
di rocce difficili, tenendosi sul 
lato sinistro, per una quarantina 
di metri sino ad un discreto pun­
to di sosta. Qui ha inizio il tratto 
più difficile: si sale 6no ad incon­
trare sulla destra un chiodo poi si 
traversa a sinistra fino sull'orlo 
superiore di un marcato stra­
piombo. Usufrucndo di minuscoli 
appigli si riesce (molto difficile) 
ad entrare in un ampio colatoio 
che si risale facilmente fino alla 
vetta. 

Altezza della parete mt. 25 0 . 

Difficoltà ;0 con un passaggio di 
40. Chiodi usati 8 di cui uno 
lasciato in parete. Tempo im­
piegato ore ;. 

Sali/or;: Battista Pezzini, Mario 
Peloni e Diogene Conti. 

dal versante orientale: J'attacco 
è situato al margine meridionale 
di una vasta parete di rocce ed 
erbe, dove il canale stesso si 
inerpica fra le rocce (q. 1400 ; 

ore 2 da Scullera). 
Si risale il canale su neve, rocce 

e ripidi pendii di erba isiga ghiac­
ciata e sdrucciolevole; dopo 200 

merri si traversa a sinistra (su 
neve farinosissima dove si spro­
fonda fino alla cintola) per pren­
dere la facile crestina che delimita 
a Sud il callaie di saUta. Si procede 
sempre su rocce e neve fino a 
raggiungere lo sperone N.-E. ad 
Ovest di q. r81I: qui iniziano 
le difficoltà. 

Aggirati a Sud alcuni arditi 
spuntoni si segue la cresta fino 
ad una bocchetta che si affaccia 
al canale N.-E. che scende fra i 
due rorrioni sommirali; superato 
un salto verticale di roccia (chio~ 

Dislivello dali 'attacco, metri 
600. Roccia ottima. Ultimi zoo 
mecri di ;0. 2 chiodi per autoas~ 
sicurazione, rlcuperan. Ore 5 
dall 'attacco. 

(La discesa è stata effettuata 
per la facile cresca meridionale 
fino alla Bocchetta di Val Gerona, 
indi per la valle stessa: 2 o re dalla 
vetta a Scullera). 

Pini di Trllu . parete Sud·Est 



PUNTA 
OSVALDO ESPOSITO 

m. 2.170 (Cmppo dll Cab;01mt) 
Spigolo Nord: S. Calcgat'i, N. 
Palaoi a comando alternato -
%4 agosto 1958. 

La Punta Osvaldo Esposito, da 
noi così battezzata in memoria 
dell'amico alpinista caduto suUa 
via Castiglioni-Sagljo in Preso­
la na, è ben visibile daUa'srrada 
che da Carona porta al Rif. Calvi 
cd è quotato erroneamente sulla 
carta dcll'l.G.M. m. 2017. 

La' via di salita si svolge lungo 
un marcato costolone che scende 
dalla vetta e formante in basso 
un torrione saldato alla parete con 
uo:\ dentellara crestina (torrione 
da non confondersi con altri po­
sti più a sinistra (Est). Dal Lago 
dci Prato si sale nei prcssi della 
Baita Cabianca, indi, per un 
ghiaione con mughi, si raggiunge 
un canale che porta all'intaglio 
(da Ovest) tra il torrione c la 
parete vera c propria. 

1n alto lo si abbandona e pie­
gando a sinistra per un ripido 
pendio si raggiunge l'attacco 
fK>sto alla base del torrione sul 
1110 dello spigolo (t om dal Lago). 

Si sale dapprima in diagonale 
\'erso destra per una placca, indi 
direttamente si supera una fessura 
c~c porta sulla sommità del tor­
none. 

Si segue la crestina fino alI' in­
taglio e si continua poi salendo 

TORRIONE 
LEONE PELLlCIOLl 

m. 1143 - (Grllppo Camillo-Ba­
f.ozza .. cOI1JmfforJe N. del Monle 
I .(,; Piane) _ 1& asunsiol/e assolllla 
per il IItmmte N.-O. - z8-9-t9S8. 

Dai Fondi di Schilpario si sale 
li Malga Lifretto superiore poi si 
prosegue per il costone boscoso, 
che scende dal versante N. del 
Torrione sino a raggiungerne la 
base. Si attacca sul lato Ovest nel 
punto più accessibile. Si sale 
facilmente per due lunghezze di 

P .. I, IImldl Esposil. 

leggermente verso destra dietro 
li dei massi staccati. 

Si ritorna sul 610 e si supera un 
salto verticale lungo una fessura­
camino che offre una elegante ar­
rampicata, 

Segue una crestina che porta 
a una placca terminante sotto un 
salto giallnstro ben visibile dal 
basso. Lo si supera da sinistra a 
destra ritornando poi alla sua 

corda su pendio parzialmente 
erboso, poi si attraversa a sinistra 
usufruendo di un comodo ripiano 
per una cinquantina di metri 
orizzontalmente e si risale un 
canalino per una lungho.za di 
corda onde entrare nell'ampio 
colatoio N.; si sale sempre facil­
mente fino a che ci si trova all'im­
bocco di una verticale fessura con 
ottimi appigli che si risale per 
quattro o cinque metri, poi si 
tra versa a destra su una placca 
difficile salendo fino a raggiun­
gere un buon punto di sosta alla 
base di una paretina intagliata 

sommità. Per ulla divertellte 
placca finale si esce in vetta. 

Dislivello m. zoo. Ore l e lO. 
3u grado. 

La discesa si effettua seguendo 
la lunga e divertente cresta fino 
ad un intaglio dal quale si può 
guadagnare il lago di Zelt (Est) 
o il lago dci Frati (Ovest), oppure 
anche direttamente sul versante 
Nord-Ovest. 

da un Iuarcato camino. Si sale 
per detto camma reso difficile 
dalla friabilità della roccia fino a 
raggiungere una solida placca che 
pcnnette di portarsi sulla cresta 
in prossimità della vetta. 

Discesa: si raggiunge la selletta 
con la quale il torrione si salda 
agli altri contrafforti del Monte 
di Vai Piane, poi s'imbocca il 
Canale N.-E. ehe guarda il Passo 
dci Campc]]j e per esso si rag­
giunge un canale più grande che 
porta alla base del Torrione sul 
versante N.-E. (due corde dop­
pie). 



Altezza 27°-3°0. m. DiR". 30. 
Chiodi usati 5. Tempo hnpicg. 
salita ore 2,4°; discesa ore 3. 

Sali/ori: Diogene Comi e Felice 
Clarari. 

Nota: Il Torrione. come è indùato 
nella relatione. Ii Irova nel gruppo 
Call/ÙIO - B(1gottp e pruiJ(11f1l11te 
mI (ontrafforle lel/m/riollale della 
(rula (omprua tra il Palla di Li­
frel/o e il PaJJO Valzellozzo. La 
laeolello I.C.AI. 1:2.,.000 - Cer­
ilei/O - foglio II S. O. lo indùa (Oli 

lo quolo 11J. 2.143, a 460 00' 40" 
di 10/. N. e 02.013' 59" di 10111,. O. 

TmioRe Ltone Pellirioli ... 

II4 

PIZZO RONDENlNO 

m. 2747 (Gruppo del Pitzo del 
Diavolo di Tmdo) - Porele Nord -
Nuova via dedica/a a Savino BarZOI; 
- N. Polom, S. ulegari a co­
mando alternato - 5 ottobre 1958. 

Dal Rif. Calvi si va alla Boc­
chetta di Poddavista (ore 2) dalla 
quale, per una facile cengia che 
scende diagonalmente verso de­
stra, si guadagnano i ghiaioni 
che permettono di raggiungere 
in breve la parete Nord del Pizzo 
Rondenino, il cui primo tratto è 
costituito da lisce piodesse non 
molto inclinate (30 minuti). 

Si attacca sulla verticale della 
vetta in corrispondenza di una 
cengetta che si segue a destra 
per una decina di metri. 

Si sale poi direttamente per 3 
o 4 filate di corda, seguendo delle 
placche che offrono un 'arrampi­
cata divertente, fin dove la parete 
si raddrizza. Si traversa allora 
a destra per raggiungere un 
canale-c:unino che si segue fino 
a uno spiazzo. Da questo ci s'in­
nalza a sinistra per roccia com-

<III Pini HOAdeniDG . parel, Nn. 
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patta fin ad un secondo terrazzo 
dal quale, leggermente verso sini­
stra, si continua per una scagUa 
di roccia, seguita da una placca 
terminante in una breve fessura 
(molto difficile, chiodo lasciato). 

La salita continua in leggera 
diagonale verso sinistra offrendo 
un 'arrampicata divertente e deli­
cata su roccia ottima. 

Da ultimo, più facilmente, per 
rocce rotte si guadagna un 'ampia 
cengia posta alla base dci salto 
fina le che si erge per 150 metri 
con rocce nere strapiombanti. 

Si piega allora decisamente a 
sinistra per seguire una grande 
pioda formante, co l salto di roc­
cia scendente dalla vetta, un gran 
diedro. 

ORDINARI: 

Ing. Alberti Franco - Arcangeli 
Luisa - Belotti Gianni - Beltrami 
Mario - rag. Berta Emilio - Bcrtu­
letti Sandra - Bona:r.zi Antonio -
Brembilla Fausto - Brogali Giu­
seppe - Carminati Ermanno -
Colleoni Giuseppe - rag. Cortesi 
Pietro - Dci Cas Giuseppe - Della 
Casa Mario - Della Casa Sandro -
De Vita Giuseppe - Dolci Aurelio 
- Donadoni Santo - Frassoni 
Franco - Gavazzeni Marisa -
Ghelli Luigi - Ghisalberti Gio­
vanni - Grumelli Pierangclo -
dotto Lancia Angelo (Nino) -
Linctti Giovanna Locatelli 
Marcello - Maffeis Guerino -
Marabini Ruggero - Marchcsi 
Luigia - Marinoni Nazareno -
Mazzucchi Rolando - Merelli Ba­
silio - Migliorini Ubaldo (padrc 
Fernando, cappuccino) - Nem­
brini Clemente - Paletta Antonio­
Pecis Franco - Pelucchi Giusep­
pina - Pizzi Giovanni B. - Pollini 
Giorgio - Pontiggia Roberto -
Quarenghi Gianni B. - Rota 
Maria - Rottoli Maria Teresa -
Sangiovanni E lio - Don Sar.:illa 

Lo si segue superando qualche 
passaggio delicato fin quando si 
trasforma in camino terminante 
sulla cresta Est ad un piccolo 
intaglio 20 o 30 metri SOttO la 
vetta. 

Dislivello metri 450. Difficoltà 
3° grado sup. Ore 4 c 30. 

PRESOLANA ORIENTALE 

la. riptlit,iom: della Via 1.ollgo 

sulla partlt lV.-E. - 20-7-1958. 

NO/ti: tempo impiegato dalla 
base ore 15. Chiodi usati una 

,mantina compecsi quelli di 
fermata, lasciati in parete una 
decina nel tratto finale. Ali 'in­
fuori di sei o sette chiodi, di cui 
l'ultimo con moschettone, rin­
venuti nel tratto in iziale e dovuti 
ai vari tentativi di ripetizione, 
nessun chiodo dei primi salitori 
è stato rinvenuto. La relazione 
tecnica sulla Guida deUe Prealpi 
Bergamasche e sulla R. M. 1934 è 
assai frammentaria in quanto non 
descrive affatto il tratto centrale. 

Difficoltà trovate superiori alla 
via sulla spigolo N., e della 
Esposito-Butta sulla N. della 
Presolana Occidentale. 

Salilori ,' Battista Pczzini, Dio­
gene Conti e Giuseppe Giudici. 

Nuovi Soci 1958 

Attilio Seguini Patrizio 
SonzognilRocco (Padre Frumen­
zio, cappuccino) - Taiocchi Fran­
cesco - Terruzzi Agostino - Ter­
ruzzi Luigi - Terzi Antonio -
Tr:ibbia Gianni - Venzi Clodoveo 
- Zonca Luciano. 

AGGREGATI: 

Aguzzi Giuseppe Ancsa 
Daniele - Azzola Marisa (univ.) -
Belotti Elisa (st.) - Belotti Gio­
vanni - Bcrracchi Carlo (st.) -
Bcrtuletti Carlo (univ.) - Bonaeina 
Gilda - Bonfanti Andrea - Bo­
nomi Andrea - Bosi Fassi Augu­
sta - Bugini Giacomo - C'llvi 
Adriana - Canevali Gianangelo -
Carruinati Mariangela - Casari 
Laura Cortese Massimo 
Corunovis Angelo - Donghi 
Giuseppe - Ferrari Renata -
Fustinoni Giovanni - Gorlani 
Bruno - Guerini Sergio - Lunati 
Mario - Mazzola Claudio - Ma1;­
zola Sergio - Meratti Osvaldo -
Moreschi Emilio - Moscheni 
Gianfranco - Mutinelli Cesare -
Paiardi Giuseppe - Pontiggia 
Zina - Rota Emilio - Sala Carlo -

Scotti Sandra - Scguini Carla -
Sugliani Maurizio - Terzi Mar­
ghcrita - Tiraboschi Claudio -
Tiraboschi Sergio Valesini 
Renato - Valesini Virginia 
Zetti Marino. 

]UNIORES: 

Angcloni Giuliano - Asperti 
Giancarlo - Bonino Adalberto -
Bonizzoli Mari31uisa - Bosi Gio· 
vanni - Bosi Paolo - Cant.'lmcsse 
G. Paolo - Casari Angelo - Cit­
tadini Bruno - Comola Mauro -
Dall'Oro Bruno - Dall'Oro Elio 
- Gherardi Mario - La Rosa 
Roberto - Mazzucchi Angelo -
Mazzucchi Michele - Negri Ro· 
mana - Pirola Italo - Plebani 
Gabriele - Rota Gianfranco -
Santicoli Enrico - Seguini Giaco­
mo - Seguini Pietro - Serani Pie­
tto - Tamagni Giordano - Terzi 
Luigi - Testa Italo - Togni Andrea 
- Ziliani Luigi. 

RIASSUNTO: 

Ordinari N. 54 - Aggtegati 
N. 43 - Juniores N. 29· 

TOTALE N. uG. 
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Notiziario 

Assemblea genel'2le dci Soci 
ed elezioni 

L 'Assemblea gcneraJe dci Soci 
c "elezione dei nuovi consiglieri 
hanno avuto luogo 1.'\ sera del 
Il maggio presso il Salone della 
Borsa Merci: un buon numero 
di Soci cm presente II questa che 
è l'espressione diretta dcll'atti­
vità del sodalizio; eletto il Presi­
dente dclI' Assemblea nella per­
sona dci rag. Aldo Farina, si è 
dato corso :li lavori. Lette le rela­
zioni mor,\Jc c 6nanziaria cd 
accettate all'unanimità, il rag. 
Farina ha dato la parola :dl'avv. 
Sandro Musitclli, il quale ha 
voluto fare una precisa messa a 
punto sulla situazione dci rior­
dinamento del CAl. Rifacendo 
la storia delle varie assemblee dei 
delegati e riassumendo quanto 
è stato deciso a Bologna, l'avv. 
Musitelli tCJ:mina esortando l'as­
semblea a dare mandato ai suoi 
delegati di continuare neU 'at­
teggiamento già assunto in pas­
sato, e legge un ordine del giorno 
che, dopo aleuni interventi del­
l'avv. Tacchini, del rag. Viccn­
tini, dci rag. Salvi e del sig. Stef­
fanoni C dopo che il Presidente 
dell'assemblea ne ha riassunto le 
discussioni, viene votato all'u­
nanimità. 

Si passa quindi aUe opcnu:ioni 
di VOtO il cui scrutinio, effettuato 
dal sig. Luigi Sala e dal sig. Gia­
como Nava. ha eletto a consiglieri 
i seguenti soci : rag. Carlo Ghezzi, 
dotto Enrico Bottazzi, dotto An­
tonio Salvi, sig. Angelo Gamba, 
sig. Bruno Bcrlendis. 

In seguito si sono suddivise le 
cariche sociali, risultate COme 
segue: Prtlidtllte OllOrorio: sig. 
Francesco Perolari; Pruidenle ef­
frttit:o: rag. C.ulo Ghezzi: Vice­
Pruidmli: dotto Enrico Bottazzi 
e prof. Luigi Fenatoli: Segrel. e 
Tuoriere: rag. Pierangelo Rigoli; 
COflIiglitri : avv. Alberto Corti, 
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avv. Pier Alberco Biressi. dotto 
Antonio Salvi, dotto Annibale 
Bonicelli, avv. Sandro Musitelli, 
dotto Antonio Ausari, sig. Emilio 
Corti, sig. Angelo Gamba, sig. 
Franco Radici, sig. Frnnco Man­
gialardo, sig. Bruno Berlendis. 

Vennero anche asscgnad i 
seguenti incarichi: 

Per lo Redaziolle drll' AnNuario: 
Angelo Gamba, Franco Radici, 
Antonio Salvi; prr lo Biblioltro: 
Angelo Gamba; />tI' l'orgolliu.o­
~/Oll' gile: dotto Enrico Bottazzi, 
avv. Pier Alberto Biressi, dotto 
Annibale Bonicelli, sig. Franco 
Mangialal'do; per lo COlJJfJliuione 
Culturolr: prof. Luigi Fenaroli, 
dotto Antonio Salvi, sig. Angelo 
Gamba. 

Biblioteca Sociale 

La Biblioteca Sociale ha con­
tinuato il suo ritmo di vita, ca­
ratterizzato dalla costante fre­
quenza di soci, io maggioranza 
giovani, e dall'acquisto di tutte 
le opere alpine edhe nel 19,8. 
Giova comunque fare una curiosa 
constatazione: i frequentatori, 
nella massima parte, ritirano in 
consultazione guide alpinistiche 
o pubblicazioni di netto carattere 
alpinistico, lasciando un poco in 
disparte opere lettera.rie alle quali, 
per dovere di informatori c per 
diretta esperienza, annettiamo 
non poco valore formando il 
complesso dei classici alpini. È 
strano come i giovani si orientino 
quasi esc1usi,'amente verso le 
pubblicazioni specificatamente 
tecniche: possiamo certamente 
capire il desiderio di approfon­
dire la conoscen7..a di determinati 
gruppi alpini. studiando e gli 
accessi e le relazioni di salita alle 
cime, ma non riusciamo tutta via 
a convincerci che la letteratura 
alpina, che ha esempi luminosi 
in opere di Rey, di javclle, di 

Wbymper. di ]oung, di Kugy, di 
Henry, di Mazzotti, di Gos, ecc. 
rimanga isolata c sconosciuta dalle 
giovani leve. Non è pur sempre 
vero che "alpinismo non può C$­

sere tutta tecnica ma anche slancio 
dell'anima e fervore della mente? 
Ed allora cos 'è che dà all'anima 
dell 'a lpinista la gioia di amare la 
montagna e di accostarsi ad essa 
se non il piacere di accompagnare 
questa sua attività di muscoli 
con l'attività intellettuale, in 
modo che l'una sia. la necessaria 
integrozione dell'altra? 1 classici 
:tlpini hanno creato nel/a nostra 
mente e nel nostro animo tante 
indimenticabili sensazioni: su quci 
libri abbiamo sognate c rivissute 
le grandi imprese dell'epoca 
eroica, abbiamo girovagato con 
gli occhi dell'immaginazione in 
tutti i recessi deUe Alpi, cono­
sciuta una ad una le grandi 
montagne, fatte nostre le imma­
gini degli uomini che per primi 
percorsero le alte creste c che ci 
hanno saputo dare tante magnifi­
che descrizioni di questO ml'lgico 
mondo, dci quale ci saremmo 
poi, mercè loro, profondamente 
innamorati. Ecco perché ci sorge 
il dubbio che i giovani non <I. co­
noscano» le montagne come si 
dovrebbero conoscere: forse un 
poco d'amore a queste meravi­
gliose creature non farebbe male 
e non guasterebbe neppure nel­
l'animo di un moderno arram­
picatore. 

Detto questo non ci rimane che 
fare la cronaca: sempre nell'or­
dine di HO circa i prestiti effet­
tuati, mentre l'elenco delle opere 
nuove entrate durante l'anno e 
il seguente: 

Pierrl: Una montagna che ha 
nome Nun-Kun; Brmnm: Sci 
(manuale); CompiO/li: 1 segreti 
dei maestri di sci; Fonli,,: Alta 
via delle Alpi; Colmi: I volon­
tari alpini del Cadore; Soldo: Lo 
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sci moderno (manuale); Marret: 
Sette uomini tra i pinguini; 
Falltill: K 2 - Sogno vissuto; 
CaSIin: Dove la parete strapiom­
ba; Arfl/and: Savoie; Olimpia 
1956; Mouo : L'uomo sulle Alpi; 
Chiesi.- Trento e il Trentina; 
Battis/i.- li Trentina; Buuoli.­
Esplorazioni polari; Huglles.' Le 
esplorazioni palati del secolo 
Xlxo; Cipolla: Su gli altipiani 
dell'Iran; Fallstini: Gli eschi­
mesi; Bart:/ni.' Il volo che valicò 
le Alpi; BllmeJt: Il tempo; CAIo' 
Attrezzature per il Soccorso al­
pino; Semulkill: Avventura tra 
i ghiacci; Compagnoni: Uomini 
sul K 2; Miche/etti : Indice gene­
rale della R. M. 1882-19H: 
Campiotti: Come si va in monta­
gna; Stefmel/i: I ghiacciai del­
l'Alto Adige: TCI: Piemonte 
Occidentale; TCI: Guida rapida 
- ltalia centrale (voL il); TCI: 
La fauna; Consiglio Naz. delle 
Ricerche; Bollettino del Comitato 
Glaciologico Italiano 19~6: 
l'ìlrtner : Sci austriaco (manuale); 
Sicberi.- Invito allo sci (manuale); 
Siiu; Le incisioni rupestri della 
Valcamonica; Frison-Roche.' Ri­
torno alla montagna; Baril/i: 
Alpini in Russia sul Don. 

Per donazione da parte della 
signorina Giusi Quarenghi : 

Gallbuber.' Il gruppo del Cati­
naccio; T anesù1i .- Sassolungo, Ca­
tinaccio, Laternar; (guida); Do­
lomiti (foto). 

Guide: Guida sciistica dci­
l'Alto Adige (dono dell'Ente Tf(­
rismo di Bolzano); C.A.S . .' Urner 
Alpen (I volume); Saglio: Alpi 
Liguri e Marittime (CAI-TCI); 
Saglio: I Rifugi Zamboni e Zappa 
e il Monte Rosa; Nerli-Sabbadini : 
Guida delle Alpi Apuane; Vec­
cMo : Guida del Monte Cervino. 

Ci piace anche segnalare che 
per gentile donazione da parte 
ddl ' ing. Luciano Malanchini, 
nostro socio e reggente del Grup­
po Grotte Bergamo, ci sono per­
venute due interessanti pubbli­
cazioni, l'una dal titolo: « Alculle 
considerazioni mila mOIl/aglla ber­
gamasca», consistente in un am­
pio panorama dei vari aspetti 
offerti dalle nostre Prealpi, l'altro 
invece col titolo: « Primo elenco 
(a/aI/aIe del/e CallÙa dtl/a ZOl1a Lom­
bardia Cm/rale» raccoglie, in un 
nitido volwnetto, precise notizie 
riguardanti le grotte della Ber­
gamasca elencate per numero ca­
tastale, corredate da ampie noti-

zie bibliografiche ehe ne formano 
una preziosa ed indispensabile 
pubblicazione, certamente unica 
per ricchezza di dati e rigore 
scientifico. 

Come al solito, per il 1959 la 
biblioteca si è abbonata ai se­
guenti periodici: « Le Vie d'Ita­
lia)} - « La MOfltaglle et l'Alpini­
SIllO» - « Lo Scarpone». 

Infine ci è grato accennare alla 
possibilità offerta ai Soci di 
acquistare presso la sede le Tavo­
lette 1:25 .000 deU'I.G.M. con lo 
SCOntO del 30% rispetto ai prezzi 
di listino. 

Cena Sociale 

La consueta riunione 
conviviale dei Soci si è tenuta 
quest'anno la sera del 27 marzo 
presso il Ristorante Moderno, 
dove oltre settanta persone, riu­
nite attorno alla persona del 
Presìdente Onorario sig. Fran­
cesco Perolari, del Presidente 
Effettivo e dei Vice-Presidenti, 
hanno festeggiato l 'annuale in­
contro. La serata ha avuto un 
particolare significato in quanto 
si è festeggiato il decano alpini­
sta sig. Umberto Tavecchi, riCOr­
rendo il cinquantenario della sua 
attività sciistica. Appropriate 
parole del rag. Ghezzi hanno 
sottolineato la benemerita atti­
vità di questo appassionato ber­
gamasco, sciatore ed alpinista 
di valore, la cui vita si può dire 
spesa interamente per la causa 
alpinistica. Ne fanno fede le sue 
utili e pregevoli pubblicazioni 
alpine e la passione per la monta­
gna che ha saputo trasmettere ai 
figli. In questa occasione al sig. 
Tavecchi è stata offerta dal CAI 
una medaglia d'oro. 

Un breve intervento del sig. 
Belotti ha nuovamente ribadito 
la linea di condotta della Sezione 
nella spinosa questione del rior­
dinamento del CAl; infine si è 
proceduto aUa distribuzione dei 
distintivi d'ono re ai Soci venti­
cinquennali, fra i quali ci piace 
citare la gentile signora Chiarina 
Spini Angc1ini, presente con il 
consorte; il rag. L. B. Sugliani, 
il sig. Giuseppe Benaglio, il rag. 
Urbano Bugada, il sig. Aldo 
Cerutti, il sig. Alberto Volpi, i 
fratelli Galizzi ed altri. 

Serata molto lieta che si è 

chiusa con la proiezione di nume­
rose e belle diapositive a colori 
autori i Soci prof. Luigi Fenaroli, 
dotto Piero Nava, sig. Guido l'o1ì­
strini e sig. Franco Radici . 

Mostra personale 
di Paolo Punzo 

Il salone della sede ha ospitato 
dal 23 aprile al 18 maggio una 
interessante manifestazione arti­
stica, consistente nella personale 
del pittore bergamasco Paolo 
Punzo. 

Allestita con buon gusto e 
razionalità, la mostra ha allineato 
una cinquantina di opere, non 
tutte di carattere alpino per la 
verità, ché Pu nzo, dopo le nume­
rose mostre allestite a Bergamo 
ed altrove con l'esposizione di 
vedute di montagna dipinte con 
it suo ben noto ed inconfondibile 
stile, ha rivolto la sua ispirazione 
artistica ad altre manifestazioni 
della natura, il mare e la campa­
gna. 

Così che accanto a belle imma­
gini di montagna dove risplen­
dono le nevi ed i ghiacciai, ac­
c.'lnto a glauchi laghctti, a fanta­
smagorici boschi d'autunno, ab­
biamo ammirato, sinceramente 
commossi, alcune vedute del 
mare di Portofino, ricche di ori­
ginalità, composte con una ma­
niera tutta nuova per Punzo, che 
ci hanno non poco meravigliati 
facendoci pensare alle non comu­
ni capacità di questo nostro 
artista, conosciuto 6no a non 
molto come « il pittore della 
montagna ». 

Non è nostro compito esten­
dere un giudizio critico sulJa sua 
opeca: non ne siamo c.'lpaci e del 
resto tante sottigliezze, tante varie 
disquisizioni se sia arte moderna 
o tradizionale ci lasciano piutto­
sto staccati ed indifferenti. A noi 
basta, nell'aver ammirato un suo 
quadro di montagna Ce citiamo 
a caso: « La BOl/daICa» - «II 
Tresero)} - « Il Roseg)} - « Il PallÌ)} 
- {( Il Cerllino» - « 11 POllle di 
FO/Jdra » « La Bago:(.za)} 
« Lago di Gavia », alcune vedute 
di S. Moritz, alcuni quadri di 
fiori alpini, ecc.) aver sentito 
aleggiare lo spirito della mon­
tagna, aver afferrato quel senso 
di mistero, quell 'atmosfera a 
volte gioiosa, a volte tragica, 
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caratterIstIca dcI mondo alpino, 
tali che ci ha esaltato, che ci ha 
fatto intendere come Punzo sia 
riuscito a penetrare, attraverso il 
Bltro di un severo controllo, nel 
difficilissimo mondo delle altezze. 
A noi basta la commozione che ci 
ha suscitato e da alpinisti gliene 
siamo grati. 

La mostra ha risvegliato nei 
numerosissimi visitatori molto 
interesse, riscuotendo il più vivo 
successo. 

Fiori d'arancio 

Elenchiamo, come di consueto, 
i nomi dci Soci che ne119~8 han­
no coronato il loro sogno d'amo­
re, esprimendo loro, a nome di 
tutti gli amici del CAI, le più vive 
felicitazioni: 

Il lO giugno iJ dotto Annibale 
Bonicelli con la dott, Metka 
Jallkovic; il lO settembre il sig. 
Marco Celeri con la signorina 
Liana Mostarda; l'Il settembre il 
sig. Raimondo Zoncacon la signo­
rina Valeria Travesi; ilI3 settem­
bre il sig. Santino Gambirasio con 
la signorina Franca Raimondi; il 
zo settembre il Consigliere Fran­
co Mangialardo con la signorina 
\"Vallj Zonca; il z:z. settembre il 
sig. Costanzo Silvestri con la 
signorina Anna Maria Calvi ; il 
18 ottobre il sig. Franco Spira­
nelli con la signorina Luisa Tezza; 
il zo ottobre il custode del Rifu­
gio Laghi Gemelli, sig. Palmino 
Ped.retti con la signorina Rosita 
Fasoli: il Z5 ottobre il sig. Ennio 
Bellavita con la signorina Carmen 
Angeli Busi ed infine il '1.7 dicem­
bre il dotto Giuseppe IJezzotta 
con la dotto Adriana Giudici. 

Cerimonie per 
i Caduti della Montagna 

Il I Z ottobre presso la Cap­
pella Albini al Rifugio Curò e il 
l° novembre nella Cappella del 
Cimitero Unico, hanno avuto 
luogo le consuete cerimonie in 
suffragio dei Caduti della Mon­
tagna. 

Le cerimonie, ostacolate en­
trambe dal maltempo, si sono 
tuttavia svolte con larga parteci­
pazione di Soci. familiari ed 
amici degli scomparsi, ricordati 
appunto con queste manifesta-
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zioni che avvicinano' la loro prc­
senza in coloro che furono amici 
e con i quali condivisero le gioie 
delle salite alpine. 

Cerimonia per 
l'inaugurazione 
del Monumento alla 
guida Leone Pellieioli 

Un folro gruppo di alpinisti 
ed amici di Leone Pellicioli. rac­
colto attorno ai familiari, è con­
venuto domenica 23 novembre 
prcsso il Cimitero di Nembro per 
assistere alla cerimonia della 
inaugurazione dci monumento 
funebre dedicato alla guida scom~ 
parsa nclluglio scorso sul Roseg. 

L'opera, consistente in una 
stele di granito grigio davanti 
aUa quale è stato posto il busto in 
bronzo (pregevole opera dcl10 
scultore Luigi ~onti di Stezzano) 
ha ricevuto la benedizione da 
parte dell' Arciprete di Nembro, 
il quale, ispirandosi alla nobile 
vita di Leone, ha poi avuto toc­
canti parole dense di altissimo 
significato spirituale. 

Ha fatto seguito il dotto Gio· 
vanni Blumer, presidente del 
GAN che, rievocato per sommi 
capi quello che i! stato l 'itine­
rario terreno dello Scomparso, 
lo ha degnamente commemorato, 
dicendo di Lui quanto il cuore di 
un amico poteva dire. Commo­
venti parole che hanno avuto il 
potere di far rivivere in tutti i 
presenti la figura semplice e 
schietta di Leone, tratteggiando 
quello che fu il suo carattere, 
additandolo ad esempio delle 
nuove leve che si accostano alla 
montagna. « Vorremmo dire di 
Lui - ha detto Blumer - tutto 
quanto sappiamo, dire della Sua 
bontà, della Sua generosa esi­
stenza, della Sua franchezza e 
dello stimolo morale che lo spin­
geva alle altissime imprese alpine: 
purtroppo sappiamo che tale 
assunto è difficilissimo e del resto 
valutiamo pienamente la nostra 
incapacità per un simile compito. 
Vogliamo sperare che il ricordo 
di Leone rimanga sempre vivo 
nei cuori di coloro che lo conob­
bero e lo amarono e sentono ora 
qual 'è l'immenso vuoto che ha 
lasciato tra noi )). 

Il monumento è stato realiz­
zato mediante una sottoscrizione 
alla quale hanno preso patte gli 
aderenti del GAN ed altri amici. 

Premi della 
Solidarietà Alpina 

L'Ordine del Cardo, l'ormai 
conosciuta e benemerita asso­
ciazione di spiritualità alpin:l 
promotrice dei premi annuali 
della « Solidarietà Alpina n, ha 
quest'anno ritenuto meritevole 
di un premio. il Trofeo S. Am~ 
bragio della Città di Milano, 
la Squadra di Soccorso Alpino 
del CAI di Bergamo, assegnando 
ad essa, oltre ali 'artistico trofeo, 
la Stella del Cardo e l'attestato 
con la seguente motivazione: 

«Squadra da alcuni anni 
attivissima, tecnicamente mol­
to preparata e seriamente:: gui­
data, ha compiuto numerosi 
salvataggi e recuperi in con­
dizioni talvolta estremamente 
difficili e rischiose. Nello scor­
so settembre traeva, con molto 
ardimento sulla via Scudelletti 
della Nord della Presolana. un 
alpinista e un portatore infor­
tunati ». 

Gli altri premi sono stati asse­
gnati, nel corso di una cerimonia 
che ha avuto luogo a Milano il 
Zl dicembre, alle seguenti per­
sone: Don Ezio Dci Cas, Gu­
glielmo Marelli, Don Nicola 
Daverio, alla memoria di Giusep­
pe Lenthaler, alle guide Michele 
Happacher. Max InncrkoRer e 
Giuseppe Holzer, a Giuseppe 
Silvio Confortala, a Martino 
Mazol, a Sergio Rinaldi, a Edoar­
do Marcello Faustinelli, assegnan­
do infine le Stelle del Cardo aUa 
prof.ssa Ida Braggio, al dotto 
Cesare Cereghini e al dotto Guido 
Monzino. 

Gli alpinisti della Sezione del 
CAI di Bergamo e rutti i soci sono 
rimasti particolarmente commos­
si per questa sensibile attenzione 
da parte dell 'Ordine del Cardo 
alla loro squadra di soccorso che 
da anni, con sforzi e tenacia, 
persegue fedelmente gli ideali 
della umana solidarietà verso gli 
alpinisti in pericolo. La Redazio­
ne dell'Annuario, interpretando 
anche il pensiero di tutti i soci, 
sente il dovere di rivolgere alla 
Giuria dell'Ordine e in modo 
particolare al dotto Sandro Prada, 
suo infaticabile Presidente, un 
vivo ringraziamento, auguIlUldo 
ad essa la felice continuazione 
della sua attività. 
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~[ concors·i 'letterari 
ed artistici di «Spiritualità» 

« SPirituolila)l, la rassegna ilJu­
strata del! 'Ordine del Cardo, il 
noto sodalizio internazionale di 
spiritualità alpina, bandisce con­
corsi fra poeti, scrittori, giornali­
sti ed artisti per Ima lirico, uno 
praso, Ima callZ01tt (parole e musica) 
inspirati alla montagna ed alla 
sua gente, e per 1m arlicolo (pub­
blicato o radiodiffuso) esaltante 
la spiritualità e la solidarietà 
alpine. 

Scra.t~ di proiezioni in sede 

J l salone sociale c il locale, 
invero ristretto, della biblioteca, 
hanno anche la funzione, da al­
cuni anni a questa parte, di 
sale da proiezioni riservate alle 
produzioni dci soci fotografi e 
cineamatori. Quest'anno dob­
biamo segnalare con compiaci­
mento come accanto ai soci già 
esperti si siano affiancati dei gio­
vani forse ancora un poco acerbi 
ncll 'arte della fotografia ma gin 
comunque appassionati c con ben 
decise ed evidenti inclinazioni, 
per cui è dato bene sperare nel 
miglioramento della loro produ­
zione nei prossimi anni. 

La sera dcll'S gennaio Guido 
Mist-tini, le cui opere sono ormai 
ben note a tutti i frequentatori, 
ha presentato la nuova serie di 
diapositive a colori, scattate con 
rara maestria c sensibilissimo 
gusto, illustranti il gruppo del 
Bernina (versanti settentrionali 
del Pizzo Bernina, Pizzo Scerscen, 
Piz Roseg); i monti di Val Bre­
gaglia (Badile, Ccngalo, Gemelli, 
Catena di Sciora), e la zona scii­
stoica di S. Anton in Austria. 
Pa.rticolarmente ammirate akune. 

1.e opert prescc1te verranno 
pubblicate e rimarranno di pro· 
prietà degli autori, che saranno 
solennemente ammessi all'Or­
dine del Cardo e riceveranno il 
Diploma Magistrale e la « Stella 
del Cardo» quali Membri di 
Merito. 

I partecipanti ai concorsi do­
vranno inviare j lavori in duplice 
copia, unitamente alla quota di 
abbonamento in lire mille, alla 
Raue.f!.l/fl « Spirill/alilà », i\!filallO 
(429) - Via G. B. Nozari, 8 -
110ft ollre il J I ago/Io p. t!. 

Per la pittura e la mdlum la 
Giuria assegnerà pure la « Stella 
dci Cardo » ad artisti che abbiano 
sempre riguardata la montagna 
come fonte d'ispirazione. 

La proclamazione dei premiati 
sarà fatta a mezzo stampa dalla 
Giuria, che è così composta: 
Giol/frallco ComputrilJi, pittore; 
El/genio Fosana, scrittore; Dome­
nico Ferrari, musicista; Ferruccio 
Lo/franchi, giornalista; Sal/dro 
Proda, direttore di « Spiritualità » 
e GiOvaI/II; Tomaulli, scultore. 

Attività Culturale 

fotografie della Val Bondasca 
(un tramonro con effetti di 
luce meravigliosi e superbi) ed 
altre, in cui i toni brillanti c la 
composizione ci hanno dato l'alta 
misura delle possibilità foto­
grafiche di Mistrini. 

11 S marzo invece il sig. Gior­
dano Ferrari, socio della Sezione 
del CAI di Treviglio, si è gentil­
mente prestato per una serata 
analoga, presentando numerosis­
sime diapositive a colori sui 
gruppi del Bianco, delle Tre Cime 
di Lavaredo, del Bernina, del 
Masino c del1a Presolana, chiu­
dendo infine con un documen­
tario in S mm. che illustra va 
alcune impegnative arrampicate 
compiute sul versante setten­
trionale della Presolana in cor· 
data con il compianto Leone 
Pellicioli. 

li 2 aprile Angelo Gamba ha 
presentato diapositive sulle giti.: 
sci-alpinistiche compiute al Pizzo 
.Areta e alla Cima Presena, mentre 
FJ:>anco Radici, l'Il giugno, ha 
.illustrnto- Ia gita sci-alpinistica al 
Monte R!osa con diapositive di 
bellissimo effetto. 

In due distinte serate, il l° c il 
l ~ ottobre; i soci Piew 'l'urani c-

Fulvio Chiesa hanno illustrato le 
loro gite compiute sulle Orobic, 
sulle Dolomiti, nel gruppo dcl­
l'Albigna, all'Adamello e nd 
Masino. Scgnaliamo alcune dia­
positive che illustrano la Val di 
Genova, le Lobbic-, il Corno di 
(a vento, la Cresta Croce, il Pian 
di Neve all'Adamello, ricche e 
veramente suggestive. 

Infine la sera del I O dicembre, 
per la gentile collaborazione del 
dotto Silvio Saglio di Milano, 
venne proiettata una numerosa 
serie di diapositive in nero illu­
stranti i Rifugi dci CAI sparsi 
sulle Alpi e sugli Appennini, 
corredata da unn· chiara descri. 
zione in cui l'Autore, con la per­
fetta conoscenza delle cose alpine 
che lo distingue, ne ha tracciata 
la storia. La serata voleva ap­
punto essere dedicata alla illu­
strazione dell'opera costruttiva 
dci CA! in oltre 90 anni di vita, 
ed Ì! risultata estremamente inte­
ressante, oltre che dal lato foto· 
grafico, anche per il aommento 
e la chiara classificazione con la 
quale 1 ':Autore ha suddiviso i 
vari rifugi presentati. È seguita 
poi la presentazione di diaposi­
tive a colori di Guido Misttini 
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sui gruppi dcll 'Ortlcs c Rifugio 
Livrio, Dolomi~i Orientali (zona 
delle Tre Cime di Lavaredo), 
gruppo del Civetta, Orobie (zona 
del Rifugio Calvi), monti di Zinal, 
Bernina e Val Bregaglia. 

Conferenza del dotto Kurt 
Dienberger sulla conquista del 
Broad Peack 

Presentato da cAlcaci parole del 
Prcsidente mg. Ghezzi e di fronte 
ad un numerosissimo pubblico 
ùi Soci e di appassionati, la sera 
dci 26 febbraio, presso il Salone 
Maggiore deIJa Borsa Merci, il 
dotto Kurt Dieoberger ha par­
lato della conquista dell'ouomila 
himalajano Broad Peack e del 
tentativo di salita alla Chogolisa, 
compiuti nella primavera del 
1957· 

Dopo una breve introduzione 
durante la quale il dotto Dieo­
berger ha fauo un riepilogo delle 
suc maggiori imprese sulle Alpi 
in prcparazione della spedizionc 
all'Himalaja (parete nord dci 
Ccrvino, parete nord del Gran 
Zebrù, ecc.) presentando mera­
vigliose diapositive a colori, c 
poi passatO, in una chiara dizione 
italiana, ad illustrare le vicende 
della stessa, dal viaggio in mare 
attraverso il periplo dcII 'Africa, 
aUa dura conquista della vetta dci 
Broacl Peack, pOStO nelle imme­
diate vicinanze del K 2.. Chiarita 
la posizione geografica c fatta la 
storia dei pochi precedenti ten­
tativi, Dicnbergcr racconta della 
progressione lungo lo spigolo 
ovest del monte attra verso dif­
ncoltà, rischi e fatiche non co­
muni, spinto dall'entusiasmo e 
dall'esperienza di quel meravi­
glioso alpinista austriaco che è 
Hermann Bubl. Con i suoi tre 
compagni Dienberger, dopo un 
tentati va durante il quale riesce 
a portarsi a poche centinaia di 
metri dalla vetta, risale sulla mon­
tagna e verso il tramonto con­
quista, in cordata con Bubl. 
l'inviolata cima. Bellissime a que­
sto puntO le diapositive a colori, 
di una tinta insolita. calda, sug­
gestiva, mentre nelle valli è già 
calata la notte. Dimenticati gli 
sforzi fatti per la conquista di 
qucsta vetta, la spedizione rivolge 
i suoi sguardi alla Chogolisa, una 
vetta di oltre 7000 metri 3ncora 
inviolata, già oggetro di un serio 

122 

tentativo da parte del Duca degli 
Abruzzi nel lontano 19°9, du­
rante il quale l'illustre alpinista 
mancò la vetta per l'infuriare del­
la tormenta quando ormai, con i 
suoi uomini, era a un centinaio 
di metri dalla sommità. 

Le difficoltà tecniche per la sca­
lata alla Chogolisa risultano di 
molto superiori a quelle riscon­
trate sul Bread Peack, per cui 
Dienberger e Buhl, onde evitare 
l'installazione di numerosi campi, 
decidono di attaccare la monta­
gna portando un 'unica tenda che 
trasporteranno sempre più in 
alto fino aU'attacco finale. Que­
Sto infatti avviene in una giornata 
di bel tempo, finché purtroppo 
a poca distanza dalla vetta i due 
vengono investiti da una vio­
lenta bufera che li costringe al 
ritorno. Ed è qui, lungo la via 
già percorsa ma ormai invisibile 
per le raffiche del vento, che av­
viene la tragedia: per l ' improv­
viso cedimento di una cornice, 
Bubl, il grande arrampicatore 
austriaco, il solitario vincitore 
dcI Nanga Parbat, il leggendatio 
alpinista vincitore di tutte le più 
repulsive e difficili pareti delle 
Alpi, seompare nell'abisso. A 
nulla valgono le ricerche effet­
tuate dai suoi compagni aUa base 
della montagna onde ritrovarne 
il corpo: la sua ultima montagna 
l 'ha voluto con sé, prigioniero 
dei ghiacci, dove pcrò il suo 
spirito, liberato, potrà immer­
gersi per l·cternità in queste 
affascinanti bellezze. 

Dienbcrger, nel rievocare que­
sto attimo terribile, è statO di 
una semplicità commovente, riu­
scendo a traspottare i presenti nel 
suo addolorato rimpianto per la 
perdita di un cosi caro amico. 

La confcrenza è stata salutata 
da calorosi applausi all'indirizzo 
del conferenziere. 

«Il nono di Ngai» 
Conferenza del 
dotto Giorgio Gualeo 

In occasione della chiusura delle 
attività culturali per l'anno 19n­
S8 e la conclusione dci 2° CotSO 
di Roccia della « Scuola di Alpi­
nismo Bergamo », la Sezione ha 
indetto, la sera del 18 giugno 
presso il Salone della Borsa 
Merci, una riuscita manifesta­
zione che ha avuto per protago-

nista il dotto Giorgio Gualco 
della Sezione del CAl di Milano, 
reduce da una esplorazione alpi­
nistica nelle montagne del eentro 
Africa. 

Presentato signorilmente dal 
Presidente rag. Carlo Ghezzi che 
ha avuto gentili parole per la 
brillante prestazione dei 40 allievi 
della Scuola la cui attività si è 
estrinsecata sulle rocce della 
Cornagera e della Presolan:t, e 
non senza aver rivolto un augu­
rio ed un monito ai giovani alpi­
nisti che J 'hanno frequentata, 
i! dotto Gualco, già largamente 
noto :ti nostri Soci per la magni­
fica esposizione da lui fatta in 
precedenza illustrando l:t prima 
spedizione al Ruwenzori com­
piuta con l'ing. Ghiglione, ha 
csordho precisando innanzitutto 
il significato di (( Ngai », parola 
che neUa lingua locale vorrebbe 
dire (( divinità». Quindi « Trono 
di Dio )) come considerano gli 
indigeni le alte vette dci loro 
monti dove hanno sede le divi­
nità da loro adorate. 

Proseguendo nella brillante e­
sposizione, ricca di curiose noti­
zie sui Parchi Nazionali Africani 
dove si ba l'occasione di incon­
trarsi faccia a faccia con le belve 
dclh savana o della forcsta, il 
dotto Gualco ha precisato i motivi 
che l'h:tnno spinto a ritornare al 
Ruwenzori, definita la montagna 
delle piogge perché piove per 
almeno ~60 giorni all 'anno. Mal­
grado queste enormi e continue 
difficoltà atmosferiche, il fascino 
che emana il Ruwenzori è tale 
che il conferenziere ha accettato 
senza indugio il rischio di una 
nuova spedizione, e questa volta 
a capo di una équipe milanese 
che aveva per protagonisti, oltre 
Gualco, Lorenzo Marimomi e 
Romano Merendi, partiti da 
Milano nel dicembre 1951. Sud­
divisa in tre distinte fasi, la spedi­
zione si è prima portata al 
Ruwenzori, dove, approfittando 
di alcuni giorni di eccezionale bel 
tempo, ha potuto salire le più 
alte vette del maestoso gruppo 
(punta Vittorio Emanuele, Punta 
Margherita, m. 512.5, Puma 
Edward, e traversata Punta John­
ston - Punta Vittorio Emanuele). 
li confercnziere ha corredato la 
descrizione di tali ascensioni, 
svoltesi prevalentemente su per­
corsi di ghiaccio, con l'aiuto di 
bellissime diapositive a colori 



che, oltre alle vette e ai ghiacciai 
che le coronano, hanno illustrato 
la singolare e lussuJ;eggiante ve­
getazione che ammanta le pendici 
della grande montagna, ricca di 
numerose varietà di fiori dagli 
sgargianti colori. 

Spostatisi in seguito nel gruppo 
del Kenya, i tre alpinisti milanesi 
ebbero la possibilità di compiere 
bellissime vie di roccia sul magni­
fico ·granito della montagna, 
scalando la vetta massima, il 
Batian (m. 5 I9~) per via normale, 
la Punta John, per v ia nuova 
sullo spigolo sud, e il pilastro 
sud del Batian tracciando un 
nuovo itinerario di 5° grado, 
risolvendo quindi un problema 
alpinistico di non trascurabile 
valore. 

Svolto questo programma ed 
ottenuti cosi i più lusinghieri ri­
sultati, la spedizione si è portata 
al Kilimandjaro, il massiccio più 
alto dell' Africa poiché la sua 
punta massima, la Kaiser Wilhem, 
è quotata ufficialmente 6010 

metri, mentre reccnti misurazioni 
topografichc l'hanno declassata 
dal rango dei 6000, portandola a 
una decina di metri in meno. Qui 
non è la difficoltà che conta 
quanto la bellezza del paesaggio 
alpino. La montagna infatti, 
ricca di leggende assai note e cu­
riose come quella del leopardo 
che andò a morire sulla più alta 
cima, non è altro che un vulcano 
ancora in modesta attività ma il 
cui interesse principale è rap­
presentato dall'immenso cratere 
interamente occupato dal ghiac­
ciaio. L'interno di tale cratere è 
di una betlczza e gr-andiosità cosi 
suggestÌ\'e che i tre alpinisti 
decisero di bivaccarvi durante la 
notte per avere l'occasione di 
eseguire fotografie a colori il 
mattino successivo quando la 
luce è nelle migliori condizioni 
per poter ritrarre la bastionata 
di ghiaccio. Infatti le fotografie 
scattate e presentate sono state 
di una suggestività e bellezza non 
comuni. La brillante illustra­
zione di queste diapositive fatta 
dal conferenziere e l'interesse 
intrinseco di esse rappresentanti 
un paesaggio nuovo ed affasci­
nante, oltre alle numerose noti­
zie di carattere storico, geogra­
fico, alpinistico di cui il dotto 
Gualco si è mostrato ferratissi­
mo. hanno tenuta viva l'atten­
zione del numeroso pubblico 

che gremiva la sala, il quale ha 
tributato al giovane alpinista 
le più calorose ovazioni. 

Alcuni canti alpini eseguiti con 
perizia ed estrema puntualità dal 
Coro lC.A.V. di Valtesse hanno 
chiuso la serata, alla quale ha 
arriso un notevole successo. 

Conferenza del 
dotto Piero Nava 
sulla conquista del Cerro Paine 

L'onore delI'apertura delle ma­
nifestazioni culturali per la sta­
gione 19~8-~9 è toccato al nostro 
socio dotto Piero Nava il quale, 
in qualità di protagonista della 
Spedizione Monzino alle Ande 
Patagoniche, ha illustrato le 
vicende della spedizione stessa. 
Infatti la sera del 29 ottobre, nel 
salone della Borsa Merci, un 
foltissimo pubblico è accorso 
dando quindi uno spiccato rilievo 
alla non comune manifestazione, 
segno evidente della simpatia che 
hanno j Soci concittadini verso 
la brillante attività del dotto Piero 
Nava, coronata appunto dalla 
partecipazione a questa spedizio­
ne extraeuropea. 

Maggior interesse alla serata 
dava anche la graditissima pre­
senza del Capo spedizione, dotto 
Guido Monzino di Milano, idea­
tore ed organizzatore esemplare 
di tutto il complesso lavoro per 
la felice realizzazione deH'im­
presa. 

Nava, presentato dal Presidente 
rag. Ghezzi, ha esordito illu­
strando gli scopi prefissi dalla 
spedizione: la conquista del Cerro 
Paine e l 'eventuale scalata di 
qualcuna delle Torri dci Paine, 
grandioso ed affascinante mas­
siccio delle Ande Patagoniche. 
Accennato brevemente alla prepa­
razione dell'impresa, elencati gli 
uomini che ne avrebbero fatto par­
te, Nava ha rievocato le vicende 
della conquista della cima prin­
cipale del Paine, avvenuta com'è 
noto il 27 dicembre 1957, osta­
colata da difficilissime condizioni 
atmosferiche. Infatti le montagne 
della Patagonia, appunto perché 
si trovano a cavaliere tra l'Deca­
no Pacifico e l'Oceano Atlantico, 
sono sempre violentemente inve­
stite da formidabili venti che 
impongono durissimi sforzi agli 
uomini impegnati nella conquista 
delle cime, non consentendo un 

attimo di distensione. Aggiun­
gasi anche che le giornate serene, 
adatte quindi ai tentativi, sono 
pochissime, e si avrà una pallida 
idea delIe condizioni in cui si 
sono trovati gli uomini della" 
Spedizione Monzino. Nava ha 
anche brevemente accennato alla 
polemica sorta con gli alpinisti 
argentini per la pretesa di questi 
di aver scalata la cima del Cerro 
Paine e di essere retrocessi a soli 
quaranta metri dalla cresta som­
mitale : cosa che in effetti non 
risultò vera come ebbero poi a 
constatare le guide di Monzino 
che scalarono l'inviolata cima, 
le quali, tuttavia, riconobbero 
come il tentativo degli argentini, 
che difettavano peraltro del­
l'appoggio di una vera spedi­
zione, aveva ottenuto conside­
revoli risultati. 

Di ritorno dal Paine conqui­
stato, l'intera spedizione si reca 
neUa zona delle Torri del Paine, 
costituite da enormi monoliti di 
granito, arrotondati e levigati 
dall'implacabile vento, torri che 
più che rappresentare grossi pro­
blemi alpinistici che non trove­
ranno forse, almeno per la Torre 
Centrale, alcuna soluzione, r-ap­
presentano dei bellissimi ed 
affascinanti capilavori della Na­
tura. Alte dai 600 agli 800 metri, 
queste verticalissime ed impo­
nenti torri assumono, in virtù 
della loro costituzione rocciosa, 
degli impensati ed ineguagliabilì 
colori nei giorni di sole, resi alla 
perfezione dalle stupende foto­
grafie a colori presentate. 

Alcuni uomini della spedizione 
riescono, verso la metà del mese 
di gennaio 1958, a scalare la Torre 
Nord vincendola lungo un j(i­
nerario degno di quelli tracciati 
sul Gran Capucin e sul Petit Dru 
nelle Alpi. 

Nava ha saputo con molta effi­
cacia commentare la serie di dia­
positive a colori da lui scattate 
(il suo ruolo nella spedizione era 
appunto di fotografo c di cinea­
sta), tutte bellissime e molto in­
teressanti data la novità dci 
mondo alpino che esse illustrano, 
documentazione quindi abbon­
dante e di primo ordine di una 
zona di montagne dove sono 
numerose le premesse per una 
più ampia conoscenza ed esplo­
razione. Alla chiusura della con­
versazione Nava ha accennato al 
fascino profondo che hanno eser-



citato su di lui c i suoi compagni 
le inospitali terre della Patagonia, 
dichiarandosi fortunato di aver 
potuto partecipare a questa spe­
dizione che gli ha appunto dato 
modo di conoscere delle monta­
gnc fm Ic più selvagge e interes­
santi deWintero globo poste nel 
mezzo di un mondo misterioso 
e tuttora primitivo. 

Premio 
(~All'atleta Città di Bergamo 
19S7» e Conferenza di Mauri 
sul Cerro Torre 

La bellissima iniziativa pro­
mossa dal Comune di Bergamo 
con l'istituzione di un premio 
annuale da assegnare al miglior 
atleta bergamasco distintosi in 
competizioni sportive dando cosi 
lustro aUa città di Bergamo, si c 
coronata la sera del 13 novembre 
presso il Salone della Borsa Merci 
con la cerimonia del conferi­
mento di tale premio allo scala­
tore \\?alter Bonaui. 

Molto significativa la scelta in 
quanto Bonarti, armmpicatore di 
forza eccezionale c di fama inter­
nazionale, ha ben portato, nelle 
lontane contrade del mondo dove 
ha esplicato la sua cavaUeresca 
attività, il nome di Bergamo, sua 
città natale anche se non di resi· 
denza in quanto impegni di lavo­
ro lo tengono lontano. 

Il salone era gremitissimo di 
Autorità, soci del CAI, appassio­
nati di montagna, dirigenti di 
associazioni sportive, rappresen­
tanti della stampa cittadina, foto­
grafi, ecc. quando il Presidente 
del CAl, rag. Ghezzi, ha preso la 
parola. Ha innanzi tutto tenuto 
a ringraziare il Sindaco della 
città, avv. Tino Si mancini. per 
la scelta dell'atleta da premiare, 
caduta appunto su un alpinista, 
ciò che sta a testimoniare in 
quanta considerazione c tenuta 
l'attività alpinistica come emana­
zione di sublimi stimoli spirituali. 

Chiarito in breve l'alto signi­
fica[Q della cerimonia e lo. soddi­
sfazione dell'intero ambiente al­
pinistico per questo premio, il 
rag. Ghezzi ha dato la parola 
al\'avv. Tino Simoncioi, il quale, 
in un appropriato discorso, ha 
illustrato lo scopo del premio e 
precisate le ragioni deUa designa­
zione di \'V'altcc Bonatti, del quale 
ha illustrato l 'attività alpinistica. 
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Ha prosegwto dicendo che il 
premio vuole appunto essere un 
pubblico riconoscimento ad un 
esponente dello sport che con le 
sue imprese, in Patria e fuori, ha 
nobilitato la sua città. Qwndi 
nessuno, meglio di Bonatti vinci­
tore di tante pareti vergini delle 
AJpi e del Gasherbrum lVo nel 
Karnkorum, avrebbe pOtuto a­
spirare al l° Premio dell'Atleta, 
consistenre in una pergamena 
e in una medaglia d'oro, conse­
gnata a Bonatti dalle mani del 
Sindaco, mentre il pubblico SOt­
tolineava con scrosciRnti ap· 
plausi lo. cerimonia. 

Dopo alcune parole di ringm­
ziamento di Bonatti, l'Rmico 
Carlo Mauri ha presentato una 
bellissima serie di diapositive a 
colori, rappresentanti alcuni a­
spetti della spedizione iralo­
argentina al Cerro Torre, una 
montagna inviolata delle Ande 
Patagoniche da essa tentata nel 
gennaio 1958. Un gustoso com­
mento a queste diapositive fatto 
con lo stile sobrio ma efficace di 
Mauti ha preceduto la proiezione 
del film sonoro, pure a colori c 
girato dallo stesso Mauri, sulla 
medesima spedizione, dove ci c 
stato possibile vedere, in sequen­
ze meravigliose, le stupende for­
me del Cerro Torre c le vaste pos­
sibilità delle Ande Patagoniche. 
Totri di puro e levigato granito 
dove l'occhio trova a stento una 
via di salita; ghiacciai di smisu­
rata ampiezza che sfociano, con 
imponenti fronti, nei laghi della 
Pampas argenrina; violente bufe­
re di vento provenienti dal Paci­
fico, pianure secche e desolate 
dove uomini ed animali hanno 
una vita durissima SOttoposti a 
tutte le tormentate condizioni 
meteorologiche: ecco quello che 
la spedizione ba trovatO nella 
Patagonia, esplorata e descritta 
meravigliosamente da quello stu­
dioso, geografo, esploratore cd 
alpinista che c il Padre De Ago· 
scini, che vivc laggiu da una nu· 
merosa serie di lustri. 

La spedizione, dopo aver esplo­
rato il versante orientale della 
stupenda montagna giudicata i­
naccessibile, rivolge le sue mire 
al versame occidentale, corazzato 
da potenti formazioni glaciali, 
ritenendolo più vulnerabile. Pur­
troppo un faci le errate di pro­
spettiva causa una profonda e 
cocente delusione nei protago-

nisti, tanto che Bonaui e Mauti, 
dopo aver attrezza.to per quasi 
un migliaio di metri la loro via di 
ghiaccio, con corde fisse, fin 
oltre il Colle della Spcnmz.'l, de­
vono battere in ritirata. Sono 
dirette cause della onorevole 
sconfina in primo luogo le e­
noerni difficoltà tecniche, alleate 
a condizioni atmosferiche sfa­
vorevoli, cd inoltre la scarsa 
attrezzatura di cui disponevano 
che non permetteva di poter fare 
di piu. Onorevole ritirata co­
munque, abbiamo detto, che più 
che una sconfitta sta a significare 
l'alto valore morale e materiale 
dello sforzo e della passione alpi­
nistica dei protagonisti impegnati 
in questa gigantesca lotta. 

Prima di lasciare la Patagonia 
la spedizione riesce a cogliere 
un.'\ non piccola rivincita, vin­
cendo alcune cime vergini della 
catena Andina Australe, quali il 
Cerro Adda e il Cerro Mareno, 
la cima piu alta di quelle mon­
tagne, superando in giorni di 
marcia forzata l'immenso alto­
piano ghiacciato dello Hiclo 
Continental 

Calorosissimi applausi hanno 
coronato questa manifestazione, 
mentre il pubblico aUa fine, con· 
gratulandosi con i protagonisti 
dell'impresa, ha augurato ad essi 
di cogliere nel futuro le piu am­
bite vittorie. 

Documentari delle 
Spedizione Monzino alle 
Grandes Murailles e alle 
Ande Patagoniehe 

Una numcrosissima folla di 
alpinisti e di appassionati della 
montagna gremiva in ogni or­
dine di posti il Teatro Rubini la 
sera del 16 dicembre, accorsa per 
assistere alla proiezione dei do­
cumentari sulle spedizioni orga­
nizzate da Guido Monzino alle 
Grandcs Murailles e al Cerro 
Paine nelle Ande Patagoniche. 

Le due imprese di grande "alore 
alpinistico ebbero, a loro tempo, 
una vasta risonanz.'\ negli am­
bienti interessati, tanto che tutta 
la stampa nazionale ebbe ad in­
teressarsi vivamente di queste 
che, a buon diritto, si possono 
chiamare spedizioni modello, per 
la perfetta efficienza degli nomini 
chiamati a fame parte e per la 
complessa quanto metodica pre­
parazione. 



T documentari che ne sono stati 
tratti, pur essendo diversi sia per 
concezione che , per contenuto 
l'uno daU 'altro, dimostrano tut­
tavia chiaramente quali furono 
le vicende, ora difficili ora liete, 
che hanno accompagnato le due 
imprese. Danneggiata e ostaco­
lata dal maltempo la prima tanto 
che l'intera traversata per cresta 
dalle Grandes Murailles alla 
Punta Dufour dovette essere 
compiuta in due riprese anziché 
in una come era previsto nei 
progetti, il film che ne è nato, gi­
rato da Mario Fanrin, può sem­
brare frammentario c discontinuo 
ma se si pone mente alle difficoltà 
della traversata ed al costante 
maltempo non si può che ammi­
rare lo sforzo di rendere piena­
mente le vicende e lo spirito del-

l'impresa. Bellissime soprattutto 
alcune inquadrature eseguite lun­
go la salita e la discesa dal Cer­
vino, oppure quelle, altamente 
suggestive, della colonna degli 
uomini scaglionati sulle nevose 
groppe delle cime del Rosa. 

Anche il film della spedizione 
in Patagonia, di cui il nostro 
Piero Nava fu l'operatore, inqua­
dra ottime visioni di quelle terre 
inospitali e di quei monti gigan­
teschi ed incsploratL Le vicende 
alpinistiche ci erano già note, 
illustrate in una precedente se­
rata da Piero Nava, coadiuvato 
da ottimo materiale fotografico 
a colori. Il film ne è il completa­
mento ed anche qui non possia­
mo che lodare l'ottima resa dcI­
l'ambiente in cui si sono trovati 
gli uomini di Monzino. Appro-

priati in entrambi i film i com­
mehti sOfiòrì, t= dosati a misura i 
colori. 

La serata è stata particolarmente 
interessante in quanto erano 
presenti il capo della spedizione, 
dotto Guido Monzino, Piero Na­
va e le guide valdostanc Jean 
Bich, Leonardo Carrel, Piccino 
Pession e Gino Barmasse, che 
gli furono di prezioso aiuto in 
entrambe le spedizioni. 

Calorosissimi gli applausi del 
numeroso pubblico intervenuto 
al quale Monzino. con perfetta 
sighorilità; ha voluto òffriré un 
simpatìcò omaggio tbnsistentc 
in una fotògrafia a cblori di tutta 
l'équipc della spedizionc al Paihè, 
corredatli dalla r@:!àzion(! della. 
impresa. 



In Memoria 

MATTEO LEGLER 

Un grave lutto ha colpito il 
nostro sodalizio. Il l' agosto 
19SB ci ha lasciato per sempre 
uno dei nostri Soci più anziani c 
soprattutto uno dei più attivi c 
più-convinti delle alte finalità dci 
CAI: il Comm. Matteo Lcgler 
Senior. 

Gli amici che gli sono stati 
vicini per tanti anni ne sono pro­
fondamente addolorati e ricor­
dano commossi le giornate serene 
passate con Lui sulJc nostre 
montagne c la comunione di 
sentimenti che tutti ci univa nel 
godimento delle meravigliose 
manifestazioni della natura al­
pina. 

Nato a Ponte S. Pietro nel 1880 
dove Suo padre, uno dei Fonda­
tori del Cotonificio Legler, si 
era temporaneamente trasferito, 
passò gli anni dell'infanzia e 
dell'adolescenza a Diesbach, una 
valle svizzera del Cantone di 
Glarona di pretto carattere al­
pino, chiusa da una bella catena 
di montagne che dal fondovalle 
di mt. 700 si elevano fino ai mt. 
3600 del Toedi. Questo l'am­
biente dal quale attinse quel pro­
fondo amore per la montagna 
che poi lo accompagnò per tutta 
la vita, in ciò incoraggiato anche 
dali 'esempio del padre, pure 
provetto alpinista e soprattutto 
appassionato cacciatore di camo­
sci, che nelle sue scorribande 
nella valle natia ben presto volle 
compagni i figlioli . 

Ultimati gli studi e la prepa­
razione tecnica industriale, Mat­
teo Leg\er prese stabile dimora 
a Ponte S. Pietro e già nel 1905 
fu Socio del CAI. 

Amante degli esercizi fisici si 
interessò ben presto di ogni ini­
ziativa sportiva: fece così parte 
deli 'Unione Ciclistica Bergama­
sca, dello Sport Club Bergamo dal 
suo sorgere nel 1903, della gio-
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vane Orobia, ma soprattutto 
dell'Atalanta, (ormata da un 
gruppo di appassionati del gioco 
calcio, prendendo parte attiva 
alle gare e collaborando per molti 
anni col Cav. Enrico Luchsinger, 
compianto amico Suo e degli 
amici bergamaschi. In tutte que­
ste iniziative lasciò traccie di 
precursore avendole appoggiate 
fin dal loro nascere con larghe 
vedute c giovanile entusiasmo e 
con pari spirito ebbe poi a se­
guide via via fino nell 'età avan­
zata che lo vide animatore anche 
del Panathlon. 

Ma la sua grande passione rima­
se sempre l'alpinismo e lo sci per­
ché vi trovava, per la rigenera­
zione fisica della quale sentiva 

l'urgenza dopo l'esigenze del quo­
tidiano lavoro, un mezzo validis­
simo per la distensione dello 
spirito. Per convincersene basta 
esaminare la distinta delle Sue 
principa li ascensioni: 

Oberland Bernese: 

Jungfrau dal J ungfrau-
joch m. 4158 

Moench dal Jungfrau-
joch m. 4°99 

Finsteraarhorn m. 4273 
Fiescherhorn m. 4°5° 
Aletschhorn con di-

scesa sulla LOtschen-
luecke m. 41 95 

Wildstrubel m. 3'44 
Bluemlisalphorn m. 36)0 

l 



Val/m: 
Matterborn (Cervino) m. 4470 
Bietschhorn m. 3934 
Zinalrothorn m. 4220 

E/Jgadina: 
Piz Bernina m. 4050 
Piz Kesch m. 3420 
Monte Sissonc m. 3330 
Piz Bacone 111. 3244 
Ago di Sciara m. 3230 
Pioda di Sciara m. 325° 

A/pi Glanmui: 
Toedi via normale e 

per la parete es< m . 3623 
Hausstock m. 3160 
Clariden m. 327° 
Scheerhorn m. 3300 

Glaernisch m. 2920 
Kaerpfstock (diverse 

volte) m. 2800 
Eggstock m. 2450 
Boeser Faulen m. 2804 

l!a/ia: 
tutte le maggiori cime delle 
Orobie specialmente quelle si­
tuate alle restate del1e Valli 
Brembana e Seriana, in modo 
particolare in quest 'ultima dove 
si recava puntualmente per la 
stagione di caccia. 

Rotto alle fatiche ed ai disagi 
ha sempre dato prova di una 
straordinaria resistenza e tenacia 
il che Gli permise di raggiungere 
tutte le mete e di goderne il fa­
scino in perfette condizioni di 
mente e di spirito. 

Aveva una conoscenza pro­
fonda dei segreti della montagna 
c dci mezzi per conquistarla: 
camminava con passo misurato 
ma costante ed era un compagno 
ideale di cordata per il suo buo­
numore e la sua calda amicizia. 
Faceva parte del primo piccolo 
gruppo di sciatori, veri pionieri, 
cbe malgrado l'attrezzatura pri­
mitiva, la faticosità e lentezza 
dei viaggi di accesso, si recavano 
con l'amico Perolari che ne era 
l'animatore, sul Vaccaro sopra 
Ponte di Nossa, alla Presolana, 
al Passo S. Marco, a Foppolo 
allora deserti e non collegati da 
autovie e seggiolini, per dedi­
carsi allo sport della magia 
bianca. In primavera la meta pre­
ferita era il Barbellino da dove si 
saliva al colle del Gleno, con 
pelli più o meno rudimentali e 
con discesa a Telemark ormai 
relegato al ferro vecchio. 

Su questo Colle, cosi caro agli 
alpinisti nostrani, Matteo Legler 
concepì l'idea della Gara del 
Gleno, una delle prime gare 
sciistiche di alta montagna, creata 
nei tempi quando la tecnica era 
ancora ai primordi e si basava 
quasi sulla discesa a « raspa l). 

Non era facile quarant'anni fa 
organizzare una gara di sci in 
alta montagna ed è tutto Suo 
l'onore di quella primizia che 
rimarrà sempre rinomata per la 
maesrosità dcii 'attraente percorso 
sul declivio dolce del ghiacciaio 
e per la partecipazione sempre 
più larga di rinomati sciatori 
italiani ed esteri. 

Per questi motivi Egli, sempre 
attivo collaboratore del nostro 
CAI, fu pure uno dei più fervidi 
sostenitori dcll'iniziativa del Ri­
fugio Livrio, dovuto all'intelli­
gente e sicura previdenza del­
l'allora Presidente Francesco Pe­
rolari, quando il progetto era 
da molti discusso ed il successo 
ritenuto quanto mai incerto. 
Ebbe la gioia di partecipare an­
cora ultimamente ali'inaugura­
zione deli 'ingrandimento di que­
sto bel rifugio, resosi necessario 
per la frequenza che superò le p~ù 
audaci speranze e di constatare 
che l'idea del Livrio si era bril­
lantemente avverata. Sali in 
questa occasione cogli amici di 
un tempo l'ultima Sua cima 
nevosa, la Geister, all'ed di 76 
anni. 

Validissima c profonda espres­
sione del Suo amore per la mon­
tagna fu inoltre la caccia e l'una 
passione si completò coli 'altra. 
Seguì l'esempio del padre che 
già dalla sua prima venuta in 
Italia nel 1875 esplorò le alte zone 
delle Valli Brembana e Seriana 
allacciando conoscenze cd ami* 
cizie con guide e cacciatori che 
ebbe poi compagni nella caccia. 
Anche Matteo seguì il padre per 
parecchi anni e ben presto gli 
fece concorrenza. Quando in 
autunno nel tiro a segno di 
Ponte S. Pietro echeggiavano 
colpi di carabina si sapeva che 
Egli si allena va perché la caccia 
stava per aprirsi I 

Fu poi socio della Riserva di 
Caccia di Valbclviso e della zona 
del Barbcllino servita con baite 
di caccia nei luoghi strategici, 
ricca di selvaggina perché rego­
lata da rigorose discipline non 
solo per quanto riguarda 

bracconieri ma anche nei con­
fronti dei soci stessi. Così che 
questa magnifica-riserva è popo­
lata da centinaia di camosci nel 
mentre sono pressoché scomparsi 
negli altri settori delle Alpi 01'0-
biche. Di questo simbolo viventc 
della montagna era un ammir3* 
tore e durante le Sue escursioni 
in riserva, in qualsiasi stagione 
dcll 'anno, ne studiava le abitu­
dini, le mosse spericob.te sui 
dirupi c ne conosC,eva i nascon­
digli. Così i giorni che passava 
colle guide e le guardie, che ama­
va fraternamente, costituivano 
le più belle parentesi di tutto 
l'anno. Piede sicuro e mira quasi 
infallibile gli procurarono sempre 
l'agognata preda che poi amava 
offrire ad amici e collaboratori 
in simpatici convegni attorno 
alla tavola imbandita. Quante 
volte in queste occasioni con 
parola arguta ricordava interes­
santi e piacevoli episodi! 

Matteo Legler, fedele alla Sua 
patria d'origine, la Svizzera, 
amava profondamente nondi­
meno questa Sua patria di ado* 
zione, questa terra bergamasca 
nella quale avevano avuto inizio 
e si erano affermate le iniziative 
industriali dei Legler e l'amava 
ancora per la sua arte, per le sicure 
amicizie che · vi aveva trovato, 
per la sua gente leale cd ospitale 
anche in tempi di dure calamità, 
per la benevolenza sinceramente 
ricambiata. 
-Per tutto questo non di menti· 

cheremo Matteo Legler, Socio 
fervente del CAI, compagno 
generoso c gentile. 

GLI AMICI 

OSV ALDO ESPOSITO 

ead/flo stilla Ilio Soglio alla Pr6-
Io/ano Centrale, il 24 agoIlo In!. 

Nell'ambiente del CAI era 
cntrato da qualche anno attratto 
dalle gite di maggiore rilievo ed 
evidentemente stimolato da una 
passione che andava sempre più 
radicandosi in lui. Ama va la 
compagnia che vi aveva trovato, 
ma l'amava tutta, nel complesso 
e nei singoli perché ne aveva 
compreso il fondo di sincero 
cameratismo. 

Vorrei dire che nell'ambiente 
del CAI si era insinuato in 



'quanto si rece 'hotare proprio 
per la sua volontà di non appa­
rire, per la passione ad appren­
'clere, per la gentilezza dei modi, 
Iper quel suo chiedere sommcs­
'samente e per il costante visibile 
'desiderio 'di fare favori c di ren­
'dersi utile se possibile. Credo 
che nessuno di noi possa ricor­
dare un suo anche minimo gesto 
di impazienza. E tutto ciò fa­
ceva non per inettitudine o per 
paure, ma per un istintivo moto 
dell'animo, per un desiderio 
intimo di amicizie e del vivere in 
concordia. Ammirava i migliori 
e li apprezzava nel giusto valore. 
Non amava gli autoritari, ma 
non esprimeva il suo giudizio 
negativo; lo si intuiva da un 
gesto, dal leggero dondolio del 
capo o per una breve ma signi­
ficativa interiezione. 

lo chiedo quanti di noi po­
tranno dimenticare il suo modo 
di porre una domanda o di rifc­
rire Wl ' informazione, colla im­
mancabile premessa, «scusi ... », 
con quella breve pausa successi­
va, quasi ad attendere la prima 
rcazione o per scoprirc se il mo­
mento per formularc la richiesta 
fosse o meno opportuno. E cbe 
dire della sua preoccupazione 
nelle gite di non essere di peso 
alla comitiva? Quando rU1W1-
ciava alla vena solo perché il 
cammino era ancora lungo o 
perché l'indomani era in pro­
gramma un 'altra gita faticosa 
alla quale non voleva mancare? 
Poi col tempo ave-va preso mag­
gior 6ducia in sé, senza lasciarsi 
però mai trasportare da progetti 
ambiziosi e sempre vagliando le 
gite perché fossero adatte allc 
sue possibilità, ed i compagni 
p.erché riscuotessero la sua fidu­
cia. 

Cogli sci si era perfezionato 
nell'ultimo inverno passando più 
giorni in località rinomate, per la 
montagna aveva frequentato lo 
seorso anno la scuola di roccia e 
quest'anno il corso di perfezio­
namento. ma l'aveva fatto non 
con l'intenzione di sviluppare 
poi grandi programmi ma per 
un dovere vers.o se stesso e verso 
gli amici, per essere tranquillo 
colla propria coscienza e nella 
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convinzione che la conoscenza 
dci più difficile lo metteva in 
condizione di meglio affrontare 
gli cvemuali imprevisti. 

Se potesse tornare fra noi per 
qualche istante si direbbe ram­
maricato per il dolore che ci ha 
procurato colla sua dipartita., 
per il vuoto che ha lasciato fra 
noi. Anche per il lavoro si di­
rebbe spiaceme: si, perché posto 
a collaboraro in importami ser­
vizi dell'azienda ed allontana­
tosi il suo diretto superiore era 
da mesi rimasto a farne le veci e 
pertanto in Ditta deve pur avere 
companato l'imbarazzo della 
sostituzione. Spiacente certo an­
cbe per l'altro lavoro che ese­
guiva a scapito dello svago serale 
e rubando tempo al riposo c che 
gli consentiva poi le gite di più 
largo respiro; anche a questo 
lavoro, normalmente ingrato per 
un giovane, si appassionava pa­
recchio perché, diceva, «pone 
davanti a problemi da risolvere », 
perché lo obbligava a pensare ed 
eventualmente a discuterne col 
fratello che con lui collaborava. 
Accennerebbe anche, ma solo di 
sfuggita per non tcdiare, ai pa­
rcnti, al padre sofferente e so­
prattutto alla manuna, ma que­
sto avrebbe fatto ancora più 
sommessamente, come si fa solo 
per una cosa più cara, anzi per 
la più cara, e con tale riservatezza 

e 'Iievità come si trattasse dì so)­
levare un velo sottilissimo ·sCl. 
cosa di estrema delicatezza : ac­
compagnerebbe l'accenno col 
suo sorriso appena abbozzato 
ed un breve gesto quasi di scuse. 

Se gli restasse altro tempo, 
rornerebbc dagli amici per chia­
rire"., per spiegare.. . Era già 
passato altre volte su quella via 
non difficile. il compagno di cor­
data era di sua fiducia; superato 
il rrattO più lungo ed impegnativo 
si emno fermati a rifocilJarsi. 
aveva scattato forografie, si sen­
tiva bene cd era di buon umorc. 
Dell 'accaduto non ricorda nulla: 
ne è spiacentc, allarga le braccia 
e china il capo con quel suo bo­
nacio sorriso. È spiacente per 
gli amici, per il la varo... per la 
mamma. Nessun rimpianto pcr 
sé: un breve gesto cd il tenten­
namento del capo dice che ciò è 
da tenere in non cale. 

Osvaldo, siamo noi a dolerci 
per averti perduto! Ce ne doliamo 
per la tua giovane vita spezzata, 
per quanto potevi ancora dare:: 
cd attendere dalla monrngna, dai 
parenti, dagli amici. Ci doliamo 
perché ogni perdita si porta con 
sé una parte di noi stcssi e tra­
sporta alla muta dci ricordi parte 
di ciò che credevamo di poter 
possedere ancora per molto tem­
po. Pcrché ci illudevamo di 
averti ancora a lungo compagno 
di gite e di allegria, di godere 
anCOr:l del tuo sorriso c di ap­
prezzare la tWl sensibilità e gen­
tilC'"LZa. 

Cogli :lm.ici fosti cordiale, sin­
cero, riservato, sul lavoro al 
semplice comando preferisti l·c­
scmpio c la collaborazione: tua 
forza la gentilezza, tua bandiera 
l'umiltà. Noi abbiamo parti­
colarmente caro questo ruo ves­
sillo e lo riporteremo per te nelle 
nostre gite sulle Orobic, sul 
Bernina, sul Cambin, sulla Du­
four, e quando nelle passeggiate 
solitarie urgeranno alla memoria 
passioni e rimembcanze, tu oc­
cuperai l 'angolo riposto fatto di 
penombre c di riposi che più 
attrae colla sua lievità e che e 
quello dei ricordi più profondi e 
più cari. 

G.ll.C. 



RIFUGIO ALPE CORTE 
• mt. 1410 
• 
• 
• 
• in alta Val Canale 
• 
• 
• base per arrampicate 
• 
• e gite sciistiche • 
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T.O.M. 
BERGAMO 

VIA S. LUCIA. 12 

TELEF. 48.9.27 

W 
.J 
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Il 
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o 
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IL 
Il 
o 
« 
o: « 
Il 
l!) 
o 
a. 
f-

Ferrovia 
Valle Brembana 

FerrOVia 
Valle Serlana 

Autoservizi 
Ferr. Valle Brembana 

Autoservizi 
Ferro"ia Valle Seriana 

STAMPATI COMUNI E DI LUSSO 



BANGAPOPOlARE DI -BERGAMO 
SOCI ETA COOPERATIVA DI CREDITP.A . RE SPONsAB ILTTA LIMITATA 

CAP ITALE SOCIALE L. 338Jig/I.OOO - FONDO Dr H1SERVA L. rI IIS.liflO.129 

ANNO DI FONDAZIONE .s6. 

* 
Sedi: BERGAMO - MILANO 

Succursali: 

PALAZZOLO SULL'OGLIO 

GAZZANIGA - TREVIGLIO 

N . 59 Filiali d,: Pro f'i ncia 

N . 4 Dipendenze di Città in Bergamo 

* 

. ' 

ISTIT. AUTORIZZ. ALL'ESERCIZIO DI CREDITO AGRARIO 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA, BORSA E CAMBIO 

Locazione cassette (li: sicurezza 

Servizio custodia pacchi e bauli 

Banca aggregata alla Banca d'Italia per il commercio dei cambi 

xv 
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XVI 

Enrico F elli 
Industrie Chimiche S. p. A. 
Seriate (Bergamo) 

T E L E F o N I 64.206 - 64.002 

TELEGRAMMI: FELLI-SERIATE 

TINTORIA 

MERCERIZZAZIONE 

RITORCITURA FILATI 

rpl'OdOHi @himiei e @nlManti 

BANCA 

PROVINCIALE 
LOMBARDA 
S.p.A. 
CAPITALE SOCIALE 
VERSATO L. 1.000.000.000 

RlSERVE L. 1.400.000.000 

SEDE SOClALE E CENTRALE 
BERGAMO 

AGGREGATA ALLA BANCA 
D'ITALIA PER LE OPERAZ ION I 
IN DIV IS A ESTERA 

N. 105 FILIALI 
NEI PR INC IP ALI CENTRI 
DELLE PROVINC I E DI 
BERGAMO - BRESCIA 
CREMONA - MANTOVA 
MILANO - PAVIA 
N . 12 0 ESATTO RIE 

AUTORIZZATA AL CREDITO 
AG RA RI O D'ESERCIZIO 

CAPITALI AMMINISTRATI: 88 MILIARDI 



FULGET 

BERGAMO 

Fulget industria italiana 

pavimenti e rivestimenti brevettat i 

dei fratelli Capoferr i 

direzione e amministrazione: 

Bergamo via Maglio del Lotto 24 

t e I e f , 47.474-47,271 

casella postale n, 154 

telegrammi: Fu l get Bergamo 

xvn 



XVIII 

S.I.I. FORNACI MAGNETTI 
PREMIATO STABILIMENTO CERAMICO 

Fond a t o nel 1872 

• 
Sede, Direzione, Amministrazione : CISANO BERGAMASCO - Tel. 3 

Ufficio Vendite : BERGAMO - Via Zanica, 4 - Tel. 49.709 

Stabilimenti in: 

CISANO BERGAMASCO 

CARVICO (Bergamo) 

OSIO SOTTO (Bergamo) ., 
PRO~UZI O NE 01 OGNI TIPO DI LATERIZIO FINO E 

COMUNE - ELEMENTI SPECIALI ISOTERMICI PER MURATURE 

IN COTTO - APPLICAZIONI BREVETTATE PER SOLAI IN LATERIZIO E 

CEMENTO ARMATO - CANNE FUMARIE - FUMAIOLI - ESALATORI - ECC. 

BANCA PICCOLO CREDITO BERGAMASCO 
SOCI ETA ANON 1.'1 A -S E DE SOC IALE E DI HEZIOl\ E GEN E HA L E BE RG.I ; 10 

CAPITAL E SOC IALE L. 180.0UU.OUU - FON DO DI H ISE HV.I L. 50U .11 5.02i 
ANNU il i FON DAZIONE 189 1 

SED1: BERGAMO - Piazzale Porta Nuova 

BRESCIA - Via Gramsci, 12 

MI LAN O - Via Mercanti, I 

J J Filiali in Provincia 

I STI1' [; T O .I LTOH IZZATO .\1. CHE DITO AG H AH I O D' ES ER C I ZIO 

TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA BORSA E CAMBIO 

AGG REGATA ALLA BAN CA n'ITALrA PE R LE OPERAZIONI IN D IVISA ESTERA 

RILASCIA BENESTARE ALL'IMPORTAZIONE E ALL'ESPORTAZIONE 



In~uslria Ber~amasca ~elle~no 
Via Cappuccini, 15 - BERGAMO - Telefono 47.230 

Studio progetti e preventivi 

per serramenti di lusso -

arredamenti negozi - uffici 

e rifugi alpini 

XIX 



-VETRI 
• SPECCHI 

- CRISTALLI 

Esecuzione d i tutti 

i lavori nel campo 

vet r ario 

MI1lI ... , ... ,,,"'IUUllllllllllllllllllunlllllll,,_ .. ,IIIIU1l1nll~,,_,,,111111111nIlUIllUll lll lll l lllllll ........ "~ 11 11111111Ih l ",, ... ,''''1111I1I1I1II1II11l1111l11111I1hll"" .... 0I111IUHI~ I,I'"",,"nllllllltUllllmlllllllllllllllll,,,," ... ,,1I1nun ______ ---! 

xx 

• 

SEDE MILANO - Corso Sempione, 69 - Te!. 344.041 

FILlALE DI BERGAMO - Via Furictti, I7 - Tel. 42.264 

FILIALE DI GENOVA - Via Manunzio, 8 - Tcl. 504.679 

FILIALE DI GALLARATE 

FILIALE DI BARLETTA • 
• 



" 

\ 

L 

( 
CASSA DI 
RISPARMIO 
DELLE 
PROVINCIE 
LOMBARDE 

• 
FONDATA NEL 1823 

MILANO 

• 
DIPOSITI RACCOLTI DALL'IstITUTO 

I CARTILLE 1M CIRCOLAZIONI 

500 MILIARDI DI LIR! 

RISIRVE: 12 MILIARDI 

242DIPEMDINZE 

• 
BERGAMO: S~de - Largo Belotli, SIA. Te!. 45.845 14 linee ricerca automatica) 

BERGAMO, Agen z ie - Vie Peglia - Tel. 42.323 - 42.47B 

BERGAMO, Agenzie· Vie A . Mei, 14 - Tel. 43 . 263 

• 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 

CREDITO AGRARIO 
CREDITO FONDIARIO 

• 
BANCA AGGREGATA PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 

~ __________________ J 

, 



·-ITALCEMENTI-· 
FA B B R I C H E R I U N I T E C E M E N T O S. P . A. 

BERGAMO - CAPITALE SOCIALE LIRE 12.000.000,000 

È il più grande complesso ilaliano per la produzione dei leganli idraulici. 

CEMENTO NORMALE 500 

CEMENTO POZZOLANICO 500 

CEMENTO D'ALTO FORNO 500 

CEMENTO «GRANITO» 680 

SUPERCEMENTO «ULTRACEM» 

27 
CEMENTO POZZOLANICO «MARE» 550 

CEMENTO POZZOLANICO A BASSO CALORE 

STABILIMENTI 
SOCIALI E 

CONTROLLATI 

CEMENTO «FERRICO POZZOLANICO» 

« GEOCEM» PER CEMENTAZIONI 
A GRANDI PROFONDITÀ 

CEMENTI BIANCHI ARTIFICIALI 

LEGANTE «CHIARO» 550 M 

LEGANTE SPECIALE PER INIEZIONI 

AGGLOMERANTE CHIARO PER MATTONELLE 

CALCE EMINENTEMENTE IDRAULICA 

Laboratorio cClltrale di ricerche Jlfi legaI/ti idraulici - COlIslIlimza alla c1ieJJ/ela 

UFFICI VENDITE: 

ANCONA - BARI - BERGAMO - BOLOGNA - CAGLIARI - CATANIA - CATANZARO -
COMO - CUNEO - FIRENZE - GENOVA - LIVORNO - MESSINA - MILANO -
NAPOLI - PADOVA - PALERMO - PARMA - PESCARA -ROMA - SASSARI - TARANTO­
TORINO - TRENTO - TRIESTE - UDINE - VERCELLI - VERONA 

RECAPITI: 

AGRIGENTO - BRESCIA - COSENZA - FERRARA - FOGGIA - FORLI - IMPERIA -
LA SPEZIA - LECCE - MANTOVA - MESTRE - NOVARA - PAVIA - POTENZA -
SALERNO - 'SONDRIO - TRE VISO - V ARESE - VICENZA 

x..XIl 



APPARECCHIATURA 

ELETTRICA 

PER BASSA, MEDIA 

ED ALTA TENSIONE 

FINO A 380 kV 

QUADRI E BANCHI 

DI CONTROLLO 

E MANOVRA 

QUADRI PROTETTI 

DI COMANDO 

E DI DISTRIBUZIONE 

PER INTERNO 

E PER ESTERNO 

BATTERIE STAGNE 

APPARECCHIATURE 

PER RETI RURALI 

DI DISTRIBUZIONE 

APPARECCHIATURE 

PER IMPIANTI DI 

TRAZIONE E DI BORDO 

SOTTOSTIZIONE 01 LASA IMONTECATlNI) 

INTERRUTTORE lO OLIO RIDOTTO PER 220 kY 

XXIii 
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SCI - C. A.1. 

Rifugio 

:Monte Livrio 

ill. 3175 

BERGAMO 

Scuola 

Nazionale 

Estiva 

Sci 

Fil/ilo di slompare prUIO le Smo/e Profeuiollnli « T.O.M.» Bergamo - FotoincisiOlli di Giuseppe Prtvi/ali 



l Rifll~i del C,A.1. -Ber~amo 

CA ' s. MARCO (m. ' 832) 

N'El l'nESSI DELLO STOR IC O PASSO S. i\IAI~CO 

LAGH I GEMELLI (m. 2020 ) 

ZONA DI SUGGESTIVI LAGHE'l"l'I ALPINI 

FrtATELL I CALV I (m. 2015) 

N E L L ' l N C O !'Il P A H.. A TI l L E C O N C A 
PEn L'ESEHCIZIO DELLO SC I PRI!\IAVEH I LE 

FHATELLl LONGO (m . 2026 ) 

i'IIESSO IL LAGO DEL DIAVOLO - BASE PEIl 
ASCENSIONI AL MONTE AGA 

COrtTE BA SSA (m. 14'0) 

I ~ .\ L T .\ V A L C A ~ .-\ L E - l' U X T O O J 
Il .\ Il T I~ N Z .\ P E Il S.\ L l T E .\ L L J\ 

C O 1\ ~ .\ P l :\ ~:\ E A L l' I Z Z O .\ H E 1\ :\ 

13 11 U '\ O :>I E (m. '297 ) 

U .\$E PEn ASCENS I ONI AL 
HEUOn'l'A , SCA IS, POHOL /\ , eec. 

c O C A (III. ISOI ) 

NE!., (inUI'I'O CENT HALE DELLE O B OB I E - BA S E 
l'EH S.\LI'I'E ,\LCOC .\ , DENTE DI CQCA,SCA IS,lJcc. 

AN T ON IO CUHÒ ("'. ' 805 ) 

ZONA DI FACILI EscunS1 QN l E 
DI ASCENS IONI IMPEGNATI VE 

L U I G I A L B A N J ("'. ' 808) 
~o'no LA Pf\H lnl~ SETTE N' 'I'nIONALE DELLA 
PItE SO L :\N' A 
!)II'EGN A 'l'IVE 

UASE l'EH 
:\SCEN::;IQNI 

CUUPPO DE\,I/OUTLBS: 

L V R I O (111. 3 175) 

SQP IlA IL PA SSO DELL O STELVIO * S EDE 
DELLA . SCUO LA NAZlOKALE ESTI\' ;\ 01 SCI. 

C. L O C" T E L L I 1m. 33GO) 

I\L P,\:'; SQ DELLE R,\ITE - llASE l'EH SI\LITE 
ALLE C IME "I A U ACC I O E CA1\I PA NA 

GUUPPO DEI, CA'rl NACCIO: 

13 E H G A ~[ O 1m. 21 05) 

IX I\LT.\ \' .\1. DI TIBES - B ASE PEIl DIFFI CILI 
AHH.\)lPIC.\TE: ALLE TonBI DEL PltlSC ll'E 
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